
La frase di Henry Ford: “La 
pubblicità è l’anima del com-
mercio”, per quanto datata ha 
sempre un suo perché e una sua 
verità. La prima pubblicità tele-
visiva andò in onda in Italia nel 
febbraio del 1957 sui canali RAI. 
Lo spot durava la bellezza di 10 
minuti, e veniva ripetuto una 
sola volta al giorno. Fu inserito 
infatti tra il telegiornale serale ed 
il programma in prima serata.
Tra i primi prodotti pubblicizza-
ti, c’erano il celebre liquore Cy-
nar, e l’ammorbidente AVA che 
da lì lanciò il famosissimo spot 
“Ava, come lava!”. Un vecchio 
amico barista, a proposito della 
pubblicità mi parlava del suo ef-
fetto proprio sul Cynar. Appena 
si abbassavano le vendite diceva 
al “viaggiatore”, che passava 
per le ordinazioni, che il consu-
mo era diminuito e bisognava 
ricominciare con la pubblicità.
Molto probabilmente il pro-
duttore aveva dei contratti 
temporalmente programmati 
o ascoltando i vari venditori si 
convinceva a riprendere la sta-
gione pubblicitaria.
Sta di fatto che con matematica 
precisione, dopo due giorni di 
pubblicità, il consumo riprende-
va e dopo una settimana si ritor-
nava ai livelli storici. Ed allora 
vale solo la pubblicità o ci vuole 
un buon prodotto? Forse l’uno e 
l’altro, ma la prima è insidiosa 
e capace di agire in quella parte 
di cervello che non riusciamo a 
controllare con la ragione. Os-
serviamo alcuni fenomeni sup-
portati dalla pubblicità: il gioco, 
le palestre, gli animali.
Del gioco parliamo diffusamen-
te a pagina 3 di questo numero 
dove concludiamo che questo 
Governo ha pronto un Decreto 
per evitare gli spot pubblicitari 
per il gioco d’azzardo. Ebbene, 
sabato 30 giugno una società di 
giochi d’azzardo ha acquistato 
una pagina nei maggiori quo-
tidiani per far conoscere al Go-
verno che far cessare il gioco di 
azzardo corrisponderebbe ad 
una grande perdita per l’econo-
mia. E’ una azione di lobby dei 
cosiddetti poteri forti.
Per quanto attiene alle palestre e 
centri benessere il meccanismo 
pubblicitario è prima persuasivo 
e poi contagioso. 
Appena arrivi in palestra per 
chiedere spiegazioni, magari 
perché hai un problema mu-
scolare per un trauma, le prime 
parole che ti senti dire sono: 
“Bravo! Se tu che sei un uomo 
di cultura e così impegnato sei 
riuscito a prendere del tempo 
per il tuo corpo significa che 
hai raggiunto un livello di auto-
controllo invidiabile”. Di fronte 
a questa frase, già, ti confondi 
perché ti senti tra l’adulazione, 
l’apprezzamento e la rivaluta-
zione. Con queste premesse par-
ti, accetti il consiglio e con som-
me che variano tra i 700 e i 1000 
euro all’anno inizi. Appena entri 
in palestra parte il contagio.
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L’ANIMA DEL COMMERCIO
Vedi corpi scolpiti e pensi che 
anche tu un giorno sarai così, an-
che se hai di fronte un soggetto 
la cui costituzione fisica lo rende 
così. 
Uscire dal mondo delle palestre 
è difficile. 
Parliamo, ora, del molteplice 
mondo degli animali. Premet-
tiamo subito che non abbiamo 
niente contro cani, gatti ed altri 
animali domestici e no. Però non 
facciamo difficoltà a dire che ci 
disturba la pubblicità del cibo 
per cani e gatti sterilizzati e quel-
la dei finti ossi trattati con una 
particolare sostanza che pre-
viene la carie. Ci disturba, non 
foss’altro per la situazione del 
Congo di cui parliamo a pagina 
6 di questo numero di Presenza 
sotto il titolo “Malnutrizione nel 
Kasai: i vescovi suonano l’allar-
me”. Sono circa 700 mila i bam-
bini che stanno rischiando di 
morire di fame, molti con le loro 
mamme che li allattano. Sensibi-
li a tutto, siamo comunque cat-
turati da un mondo in cui “tutto 
è in vendita” e “tutto può essere 
comprato. Luis Bassat pubblici-
tario spagnolo che nel 2004 è ap-
parso in una lista di “Gli uomini 
più influenti nella pubblicità”, 
afferma: “La pubblicità emozio-
na, innamora, seduce. Suscita 
emozioni. Un chilo di pubbli-
cità può contenere 999 grammi 
di razionalità, ma brillerà e si 
distinguerà per il suo grammo 
di follia”. Allora per piazzare 
un prodotto basta indovinare 
la pubblicità? Nella stragrande 
maggioranza dei casi, la risposta 
a questa domanda è sì. Alcuni 
problemi che ha creato l’evolu-
zione o l’involuzione, a seconda 
da quale parte la si guardi, della 
società sono l’abbassamento dei 
livelli di sicurezza e l’occupa-
zione del territorio da parte di 
immigrati. Cavalcare l’onda del 
rafforzamento della difesa per-
sonale e di mettere in atto mag-
giori e migliori modelli di difesa 
compresa quella di chiudere i 
porti per evitare gli sbarchi han-
no fatto effetto. Chi li propone è a 
galla da tanti mesi e poco impor-
ta se il Parlamento il 23 aprile, in 
occasione dell’incasso del primo 
stipendio dei parlamentari (circa 
13.000,00 euro) aveva lavorato 
per 12 ore e se come riporta Il 
Sore 24Ore, l’8 maggio dopo46 
giorni il parlamento aveva lavo-
rato per 70 ore. A noi interessa di 
più che potremo acquistarci una 
pistola, che per la nave Aquarius 
è finita la pacchia e che qualche 
campo rom è stato smantellato. 
Sascha Guitry, attore e regista 
russo sosteneva che: “Anche Dio 
crede nella pubblicità; infatti ha 
messo campane in ognuna del-
le sue chiese”. Peccato che siano 
quasi scomparsi i campanari. 
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Si è tenuta sabato 23 giugno 
nella Cattedrale di San Ciriaco 
l’Assemblea Diocesana della 
nostra comunità di 
Ancona-Osimo, che 
si è stretta, come 
Chiesa, attorno 
a l l ’ A rc i v e s c o v o 
Metropolita Mons.
Angelo Spina per 
un importante mo-
mento di preghie-
ra e riflessione sul 
tema: “Una Chiesa 
in cammino”.
Dopo la celebrazio-
ne della preghiera 
dell'ora media, con 
l 'intronizzazione 
dell'Evangeliario, 
sono seguite la 
meditazione e la 
relazione dell'Arci-
vescovo, con l'aper-
tura ai contributi di 
tutti coloro che hanno chiesto la 
parola.
L’incontro era aperto ai presbite-
ri, ai religiosi, ai diaconi, alle reli-
giose, ai ministri istituiti, ai cate-
chisti, agli operatori delle diverse 
pastorali, ai gruppi ecclesiali, alle 
aggregazioni, ai movimenti ed ai 
laici, nel corso di una mattinata 
intensa e molto partecipata cia-
scuno ha potuto arricchirsi nella 
preghiera e nell'ascolto e poi por-
tare il proprio contributo per un 
approfondimento del tema pro-
posto. Mons. Arcivescovo ha in-
dicato le linee guida per i percor-
si pastorali mettendo in risalto 
l'esigenza di vivere una Chiesa 
missionaria, consapevole e capa-
ce di portare con sé la gioia del 
Vangelo, sulla scorta delle pa-
role di Papa Francesco.In aper-
tura di mattinata la lettura del 
Vangelo secondo Luca, cap. 24, 
ha scaldato i cuori con la narra-
zione dell'incontro di Emmaus: 
Gesù in persona si avvicina ai 
due discepoli che discutevano 
dell'accaduto, e che in un primo 
momento, pur ascoltandolo vo-
lentieri, non lo riconoscono.

Il nostro Arcivescovo nella sua 
relazione ha immediatamente 
sottolineato come siano 4 i pun-
ti salienti sui quali è opportuno 

soffermarsi, perché possono rap-
presentare una pista da seguire 
per il futuro della nostra Chie-
sa: il cammino; l’ascolto della 
Parola; riconoscere il Signore 
Gesù nell’Eucarestia, così come 
attraverso l’Eucarestia potremo 
riconoscerci come fratelli; la mis-
sione. In merito al cammino, se 
vogliamo essere protagonisti di 

una Chiesa “in uscita”, come ci 
chiede Papa Francesco, possia-
mo guardare ai due discepoli che 
incontrano Gesù lungo il percor-
so verso Emmaus, un villaggio 
vicino, che percorrono insieme e 
non singolarmente. La Chiesa in-
fatti non è singolarità, ma comu-
nione e unità, e non si tratta di 
un cammino solo esteriore: come 
loro, tutti noi siamo viandanti in 
cerca di luce, di amore, di verità, 
e non dobbiamo mai dimenticare 
che il Risorto non ci abbandona 
mai, ci è vicino sempre, si è in-
camminato insieme a loro e si 
incammina ogni giorno con noi, 
ha ricordato Mons. A. Spina. È 
interessante anche notare che i 
due discepoli non si trovavano 
d’accordo, così come può acca-
dere oggi: viviamo in un tempo 
sottoposto a forti cambiamenti 
sociali, un tempo di smarrimento 
culturale dove i solidi riferimenti 
del passato hanno lasciato spazio 
a una fluida liquidità che sembra 
cancellare ogni certezza. Il rela-
tivismo di oggi suggerisce che 
tutto si può fare, niente sembra 
più vietato, anche nella Chiesa si 
percepisce l’eco di questa super-
ficialità, quando c’è chi si chiede 
“ma quale peccato ho mai fatto?” 
continua a pagina 5
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 “UNA CHIESA IN CAMMINO...”
di Maria Pia Fizzano

MONS. SPINA RICEVE IL PALLIO

Durante la celebrazione eucaristica in Piazza S. Pietro, nella so-
lennità dei santi Pietro e Paolo, il Papa ha benedetto i Pallii che al 
termine della concelebrazione, piegati in un cofanetto, ha donato 
agli Arcivescovi Metropoliti. Il nostro Arcivescovo alla consegna 
del Pallio ha detto al Santo Padre: “Santo Padre grazie per la fi-
ducia che ha riposto in me nominandomi Arcivescovo Metropolita 
della Arcidiocesi di Ancona-Osimo. Preghi per me e ci benedica. 
Grazie!”. All’inizio della celebrazione, dopo la presentazione dei 
29 Metropoliti è seguita la formula del giuramento: “Io Angelo 
Spina, sarò sempre fedele e obbediente al Beato Pietro apostolo, 
alla Santa, Apostolica Chiesa di Roma, a te, Sommo Pontefice, e 
ai tuoi legittimi Successori. Così mi aiuti Dio onnipotente”. Sarà 
il Nunzio Apostolico in Italia, in una data ancora da stabilire, che 
si recherà ad Ancona e durante la solenne celebrazione eucaristica 
imporrà il Pallio sulle spalle dell’Arcivescovo Metropolita.



Può accadere che proprio da 
parte di chi più ostinatamente ci 
osteggia ci giunga l’aiuto più uti-
le. È il caso, per venire al concre-
to, del sostegno, certamente non 
voluto, ma non per questo meno 
efficace che i partner europei 
stanno dando, di fatto, alle forze 
politiche di governo del nostro 
paese.
Facciamo riferimento, specifica-
mente, a due episodi verificatisi 
nei giorni scorsi.
Il primo concerne la prepara-
zione del vertice sul problema 
dell’immigrazione che si è svolto 
domenica 24 giugno a Bruxelles.
A questo evento, di fondamen-
tale importanza e che, per l’ar-
gomento in discussione coin-
volgeva in primo luogo l’Italia, 
i cosiddetti “poteri forti” dell’U-
nione europea, vale a dire la 
Francia e la Germania, si erano 
presentati con una bozza di riso-
luzione, preparata da loro, senza 
neppure consultare preventiva-
mente il nostro governo.
L’aspra reazione dell’esecutivo 
italiano, che minacciava di non 
partecipare al vertice, ha costret-
to Francia e Germania ad una ra-
pida marcia indietro. 
Il vertice, in verità, si è rivelato 
assai meno importante di quel 
che alla vigilia si prevedeva, ma 
resta il fatto che, evidentemente, 
è con simili criteri che si pensa di 
poter gestire la politica europea, 
senza rendersi conto che in tal 
modo si alimenta l’inevitabile e 
legittima reazione degli italiani, 
con il duplice effetto di portar-
li a solidarizzare con le forze di 
governo e di aumentare la loro 
diffidenza (che, in alcuni casi si 
trasforma in vera e propria av-
versione) nei confronti dell’Eu-
ropa.
Insomma, si è trattato di un au-
tentico “scivolone” che ci si au-
gura non debba ripetersi.
E di autentico “scivolone” si 
deve parlare anche per certe af-
fermazioni del presidente fran-
cese Emmanuel Macron che, in 
un’intervista al quotidiano “Le 
Figaro”, ha definito il populismo 
come “la lebbra dell’Europa”.
Macron non ha esplicitamente 

citato i due partiti di governo 
italiani (Lega e Cinquestelle). Ma 
il riferimento è apparso più che 
evidente.
Chi scrive non ha alcuna simpa-
tia per il populismo emergente, 
ma un capo di Stato non può in 
alcun modo permettersi di in-
giuriare le forze governative di 
un paese alleato (e non è la pri-
ma volta che Macron lo fa) senza 
capire che in questo modo in-
duce inevitabilmente i cittadini 
di quel paese a schierarsi dalla 
parte di coloro che sono stati in-
giuriati.
Così, dunque, l’Europa dimenti-
ca che è stato soprattutto il suo 
comportamento sulla questione 
dei migranti, con l’Italia abban-
donata a se stessa, a suscitare il 
risentimento degli italiani nei 
suoi confronti e favorire la vitto-
ria elettorale degli euroscettici. E 
ora, proseguendo su questa stra-
da, continua sciaguratamente a 
favorire i suoi avversari.
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Social media marketing per la 
micro e piccola impresa. Con-
tinua il ciclo di seminari del 
Laboratorio Digitale – Scuola 
per Imprenditori realizzato da 
Confartigianato, Università Po-
litecnica delle Marche, in col-
laborazione con la Camera di 
Commercio di Ancona, che sta 
coinvolgendo 70 imprenditori in 
un percorso di crescita manage-
riale.
Presso il centro direzionale della 
Confartigianato ad Ancona si è 
svolto il secondo seminario del 
ciclo formativo che, aperto dal 
vice segretario Confartigianato 
Imprese Ancona – Pesaro e Ur-
bino Marco Pierpaoli e dal pro 
rettore dell’Università prof. Gian 
Luca Gregori, ha proposto con la 
docenza del prof. Luca Marinelli 
del dipartimento di management 
Univ.P.M. elementi e strategie di 
Facebook marketing e Facebook 
advertising. 
“Il percorso formativo intende 
fornire ai corsisti una ‘cassetta di 

attrezzi digitali’ utili all’impresa 
per comunicare con efficacia il 
proprio brand, promuovere ser-
vizi e prodotti - dichiara Paola 
Mengarelli responsabile del La-
boratorio Digitale – Scuola per 
Imprenditori - Social Media per 
le piccole e micro imprese: ‘mis-
sione possibile’ è il tema che ver-
rà declinato nei diversi seminari, 

dove saranno trasmesse con un 
approccio operativo ed esercita-
zioni pratiche competenze utili 
a potenziare marketing e comu-
nicazione aziendale analizzando 
con una particolare attenzione 
le potenzialità offerte dai social 
media. Il prossimo incontro sarà 
incentrato su Instagram per il 
business.”

UN PONTE EUROPEO
di Ottorino Gurgo 

POLITICA

PERCORSI DIGITALI PER L’IMPRESA

PRESENZA, tramite la Fisc (Federazione Italiana Settimanali Cattolici), ha 
aderito allo IAP (Istituto dell’Autodisciplina Pubblicitaria) accettando il Codice 
di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale.

DETRAZIONE SPESE BADANTE
Quando si parla di “assisten-
za” e di spese deducibili/detrai-
bili legate all’assistenza occorre 
fare delle distinzioni. Facciamo 
subito l’esempio delle badanti o 
dei baby-sitter. Possono, questi, 
essere messi sullo stesso piano di 
una colf? E i contributi versati a 
colf e badanti possono rientrare 
nelle spese per l’assistenza per-
sonale? 
Di domande come queste i Caf 
ne ricevono quotidianamente. 
Vediamo allora di far luce sulla 
questione. Anzitutto le cosiddet-
te “Spese per gli addetti all’assi-
stenza personale” sono detraibili 
in un rigo tra l’E8 e l’E10 del 730 
con codice 15, ma sono importi 
che non hanno nulla a che vede-
re con i contributi previdenziali 
erogati a colf e badanti, deduci-
bili invece, se rimasti a carico del 

datore di lavoro, al rigo E23. Nel 
primo caso, allora – assistenza 

personale –, si parla di importi 
che non necessariamente hanno 
a che fare con la disabilità della 
persona assistita, ma che spes-
so e volentieri vengono confusi 
come spese di assistenza specifi-
ca al disabile.
La differenza però è presto detta: 
l’assistenza specifica sottintende 
una qualifica professionale dal 
punto di vista medico-sanitario, 
mentre per “addetti all’assi-
stenza personale” si intendono 
appunto i badanti, che non per 
forza debbono essere in possesso 
di qualifiche medico-sanitarie. In 
tale ambito non rientrano nem-
meno le colf, perché le colf, come 
rileva la stessa Agenzia delle En-
trate nella guida al 730, “hanno 
un inquadramento contrattuale 
diverso dagli addetti all’assisten-
za personale”. 
Per intenderci, le colf svolgo-
no solo delle mansioni inerenti 
all’amministrazione della casa, 
servizi domestici quali la pulizia 
o la cucina, ma che non inclu-
dono l’assistenza a un soggetto 
specifico della famiglia. Inoltre 
l’assistenza personale (detrazio-
ne spese badante) non è un’as-
sistenza medico-riabilitativa ma 
semplicemente l’accudimento 
della persona quand’essa versa 
in uno stato di non autosufficien-
za. Possono a tal riguardo essere 
considerate “prestazioni di assi-

stenza” anche quelle rese da una 
casa di cura o di riposo, da una 
cooperativa di servizi oppure da 
un’agenzia interinale.
L’unico aspetto che la spesa di 
assistenza ha in comune con 
quelle sostenute per i disabili, 
è che la disabilità, tanto quanto 
la non autosufficienza, deve ri-
sultare da un’apposita certifica-
zione medica, ma a parte questo 
restano oneri imparagonabili. 
Sono infatti considerati “non 
autosufficienti” i soggetti che 
nel compimento degli atti del-
la vita quotidiana “necessitano 
di sorveglianza continuativa” 
o “sono incapaci ad esempio di 
assumere alimenti, deambulare, 
espletare le funzioni fisiologiche 
o indossare indumenti”, mentre 
la disabilità, ribadiamo, presup-
pone il persistere di handicap 
che comporta serie limitazioni 
fisico-psichico-sensoriali. 
In parole povere la non autosuf-
ficienza è molto comune negli 
anziani, che però non necessaria-
mente sono affetti da handicap, 
cioè non hanno quelle caratteri-
stiche fisiche tali da essere consi-
derati disabili; allo stesso modo 
un soggetto considerato disabile 
non necessariamente manca di 
autosufficienza. 
Ecco perché la normale assi-
stenza personale, pur essendo 
detraibile, non rientra nell’area 

medico-sanitaria.
Cambiamo adesso versante e 
occupiamoci dei contributi a 
colf e badanti. Su questi, come 
accennato poc’anzi, si applica 
la deducibilità al rigo E23 del 
Modello 730. Sono infatti dedu-
cibili dal reddito complessivo, 
fino a un importo massimo di 
euro 1.549,37, e limitatamente 
alla quota rimasta a carico del 
datore di lavoro dichiarante, “i 
contributi previdenziali ed assi-
stenziali versati per gli addetti ai 
servizi domestici ed all’assisten-
za personale o familiare (es. colf, 
baby-sitter e assistenti delle per-
sone anziane) per la parte rima-
sta a carico del datore di lavoro”. 
Sono inoltre deducibili, sempre 
entro la soglia dei 1.549,37 euro, 
“i contributi previdenziali so-
stenuti per una badante assunta 
tramite un’agenzia interinale e 
rimborsati all’agenzia medesima 
se quest’ultima rilascia una cer-
tificazione attestante: gli importi 
pagati, gli estremi anagrafici e il 
codice fiscale del soggetto che ef-
fettua il pagamento (utilizzatore) 
e del lavoratore”.
Ricordiamo che c’è tempo fino al 
23 luglio per compilare il model-
lo 730 e fino ad ottobre per even-
tuali correzioni o integrazioni.
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Ogni volta che si entra in un 
tabaccaio c’è sempre qualcuno 
che acquista un “gratta e vinci”, 
se poi ti fermi in autostrada in 
una stazione di servizio, magari 
solo per prendere un caffè, la cas-
siera o il cassiere, quando ti dà il 
resto ti dice: “Vuole un gratta e 
vinci”? E molti ci cascano perché, 
magari perché hanno sentito dire 
che un viaggiatore in autostrada 
tentando la fortuna è diventato 
“Turista per Sempre”. Cioè, ha 
vinto una somma che gli permet-
terà di vivere agiatamente, alme-
no per venti anni. Ma su sessanta 
milioni di italiani solo due o tre 
cittadini sono diventati ricchi 
con il gratta e vinci e questo non 
giustificherebbe l’accanimento 
per le lotterie e il gioco d’azzar-
do o per le slot machine. L’acca-
nimento si trasforma poi in di-
pendenza ed allora la questione 
desta quell’allarme sociale che è 
sotto gli occhi di tutti. 

All’articolo n. 721 del Codice 
Penale è scritto: “… sono giochi 
d’azzardo quelli nei quali ricor-
re il fine di lucro e la vincita o 
la perdita è interamente o quasi 
interamente aleatoria; sono case 
da gioco i luoghi di convegno 
destinati al gioco d’azzardo, 
anche se privati, e anche se lo 
scopo del gioco è sotto qualsiasi 
forma dissimulato”.
Prendiamo subito in considera-
zione due parole: aleatorietà e 
dissimulazione. Il gioco d’azzar-
do è quindi caratterizzato dall’a-
leatorietà della vincita o della 
perdita, che dipende unicamen-
te dalla sorte, rilevando dolo in 
parte l’abilità del soggetto e dal 
fine di lucro conseguito dalle 
parti, identificato in determina-
te utilità economiche, siano esse 
denaro od altro bene.
La dissimulazione, secondo il 
dizionario della lingua italiana 
è “Il comportamento, abituale 
o occasionale, diretto a celare il 

proprio pensiero o le proprie in-
tenzioni o anche ad allontanare 
da sé ogni sospetto”.
Le sale slot, i tabaccai o altri ne-
gozianti che vendono “gratta e 
vinci” non sono individuabili 
come luoghi pericolosi tanto che 
sorgono in ogni dove.
I cristiani della nostra diocesi 
(la Chiesa cattolica di Ancona-
Osimo, Avventista del Settimo 
Giorno, Evangelica Metodista, 
Ortodossa romena, Ortodossa 
di Costantinopoli e il Segreta-
riato Attività Ecumeniche SAE) 
si sono posti il problema af-
frontando il tema: “CRISTIA-
NI DI FRONTE ALLE NUOVE 
SCHIAVITÚ”.
Franco Evangelisti, pastore av-
ventista e direttore dell’Opera 
Sociale Avventista, intervenen-
do, nel dibattito ha, tra l’altro 
affermato: “Negli ultimi 15/20 
anni una delle emergenze so-
ciali, culturali, economiche e 
sanitarie che riguardano la po-
polazione italiana, da nord a sud 
e per tutte le classi sociali, è il 
gioco d’azzardo e la dipendenza 
che provoca, tanto da far scatta-
re l’allarme «ludopatia», meglio 
definita come GAP (Gioco d’Az-
zardo Patologico). Il gioco nella 
sua dimensione autenticamen-
te ludica è ricreativo, dunque 
un’attività «buona», almeno fino 
a quando non si trasforma in 
malattia. È il caso dell’azzardo, 
che conduce all’azzardopatia. Il 
GAP fa perdere il vero senso del 
gioco stesso, ribaltandolo in di-
pendenza, ossessione, compul-
sione: malattia, appunto. È come 
se giocare servisse a riempire un 
vuoto esistenziale. Per questo 
c’entra anche la fede e purtrop-
po non c’è da stupirsi se anche 
dei cristiani vivono la dipenden-

za da gioco d’azzardo con gravi 
conseguenze personali, familiari 
e lavorative. Le conseguenze si 
fanno sentire sull’intera comu-
nità civile. È dunque necessario 
fare qualcosa come chiese, come 
cristiani, come fratelli e sorelle.
L’Italia è tra i primi sei Paesi nel 
mondo come spesa individua-
le in azzardo; con appena l’1% 
della popolazione mondiale, 
occupiamo il 22% del mercato 
globale. Inoltre, se in Europa è 
dislocato il 34% del giocato al 
mondo, l’Italia è la prima del 
continente. 
Dal 1998 abbiamo incrementato 
il numero delle giocate del 750%. 
Inoltre nel 1998 erano 15,8 i mi-
liardi di euro consumati in Italia 
nell’azzardo, mentre nel 2016 
sono stati spesi 96 miliardi con 
un aumento dell’8% rispetto al 
2015; di questi 10 miliardi sono 
stati incassati dallo Stato, ma il 
maggior guadagno lo ha ottenu-
to l’industria dell’azzardo. Ogni 
cittadino italiano nel 2016 ha 
speso 1.600 euro in gioco, sono 
quindi stati bruciati 3.012 euro 
al secondo, 260 milioni al gior-
no… il 4,4% del Pil. Poco meno 
di quanto spendiamo per man-
giare, il triplo della spesa per l’i-
struzione”.
Da fonti pubbliche “GEDI quo-
tidiani locali –l’Italia delle slot” 
abbiamo cercato di capire il fe-
nomeno nel territorio della no-
stra diocesi. Nella ricerca non è 
presente il Comune di Sirolo nel 
cui territorio, alla citata fonte, 
non risulta essere alcuna slot-
machine. Per AWP si intendono 
le “New Slot” che accettano solo 
monete e sono presenti anche 
in bar e tabaccherie. Per VLT si 
intendono le Video lottery che 
accettano anche banconote e 

sono presenti in locali dedicati e 
consentono giocate e vincite più 
alte.
La situazione è quella che si 
evince dalla lettura dell’allega-
ta tabella. I 217.306 abitanti, nel 
2016 hanno speso 149 milioni e 
620 mila euro, pari a 688 euro a 
testa, (meno della metà del dato 
nazionale), con 1.011 di Ancona 
e i 65 di Offagna, passando per 
i 679 di Castelfidardo, i 509 di 
Filottrano e i 429 di Osimo. Nel 
territorio dei 12 comuni (abbia-
mo detto che Sirolo sembra vir-
tuoso) ci sono 1.167 apparecchi, 
dei quali 1.011 AWP e 156 VLT.
Un altro dato interessante e per 
certi versi preoccupante è l’au-
mento della spesa pro-capite tra 
il 2015 e il 2016. Primi in classifica 
sono i cittadini di Osimo con un 
aumento di 97 euro, seguiti dai 
filottranesi con 88 euro e dagli 
anconetani con 83. Tra i virtuosi, 
che hanno diminuito gli importi 
pro-capite, ci sono gli abitanti di 
Camerano con meno22 euro, di 
Offagna con meno 20 e Numana 
con meno 16.
La Regione Marche ha approva-
to il 31 gennaio 2017 la nuova di-
sciplina regionale per la preven-
zione ed il trattamento del gioco 
d’azzardo patologico e della di-
pendenza da nuove tecnologie 
e social network e con i nostri 
dati non siamo in grado di dire 
se abbia o meno fatto effetto. 
Ora anche il Governo nazionale 
sta pensando a limitare questo 
fenomeno iniziando con un de-
creto che preveda il divieto della 
pubblicità per il gioco d’azzardo 
e forse per quando questo gior-
nale arriverà nelle vostre case, il 
decreto sarà già operativo. 
Sta di fatto che si rende necessa-
rio, per tutti, alzare la guardia. 

IL GIOCO D’AZZARDO UN MALE PER LE NOSTRE COMUNITÁ
COSTUME & SOCIETÀ
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di Marino Cesaroni

EstatE 2018 
s. MEssE sullE costE dEl tErritorio diocEsano 

NUMANA: prefestivo 18.00; festivo 8.00-18.00-19.00 [feriale 7.30-
18.00]
MARCELLI: prefestivo 19.00; festivo 8.30-19.00-21.15 [feriale 19.00  ]
MARCELLI/ Svarchi: prefestivo 19.00 
NUMANA: festivo19.00: CAMPING NUMANA BLU, CAMPING 
CONERO AZZURRO:  
SIROLO: prefestivo 19.00; festivo 8.00-11.00 - 19.00 (asilo Giulietti) 
S. LORENZO /Sirolo: festivo 9.00
COPPO / Sirolo: festivo 10.00
PORTONOVO: festivo 9.30 (chiesa romanica- proprietà privata) dal 
24.6.2018 al 26.8.2018
POGGIO: prefestivo 18.00 
TORRETTE: prefestivo 19.00; festivo 8.00 – 19.00(campetto oratorio); 
[feriale 19.00]
COLLEMARINO: prefestivo 19.00; festivo 8.00-19.00; [feriale 18.30; 
giovedì 8.00] 
PALOMBINA NUOVA: prefestivo 17.30; festivo 9.15; [feriale martedì e 
giovedì 17.30]

A N C O N A (SERALI )
ASPIO – S.GIUDEPPE LAVORATORE: prefestivo 21.00
GRAZIE: prefestivo all’aperto 21.30
CRISTO DIVINO LAVORATORE: festivo 21
 S.GIUSEPPE MOSCATI: festivo 21.15
 
F A L C O N A R A:
S.GIUSEPPE: prefestivo 19.00; festivo 8.00-9.00 (via Friuli) 9.30-
19.00 (spiaggia WINDSURF) [feriale 8.00-19.00]
B. VERGINE DEL ROSARIO- prefestivo18.30; festivo 8.00-12.00-
18.30 [feriale 8.00-18.30]
S. ANTONIO DI PADOVA: prefestivo 18.30; festivo 8.00-11.30-18.30-
21.00 [feriale 7.30-18.30]
VISITAZIONE DELLA B.V. MARIA: prefestivo: 18.30; festivo: 8.30 
- 11.15- 19.00 (ROCCA A MARE spiaggia) [feriale 8.30 da lunedì a 
venerdì]
S. MARIA GORETTI (quartiere STADIO): prefestivo 18.30; festivo 
10.00 - 11.15- 18.30 [feriale 18.30]

O S I M O (SERALI)
DUOMO: festivo (luglio-agosto) 21.00
S. STEFANO: prefestivo 20.00
S. GIOVANNI BATTISTA – Casenuove: prefestivo 21.00
SACRA FAMIGLIA: festivo: 21.00, prefestivo 18.30, (feriale: 18.30)
Orari completi delle Sante Messe nelle chiese della Diocesi in www.
diocesiancona.it - A cura dell’Ufficio Comunicazioni Sociali 

Dati 2016
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Si è ufficialmente concluso gio-
vedì 7 giugno il progetto di Ca-
ritas italiana relativo all’HIV/
AIDS, durato due anni. Per la 
verifica c’è voluto un anno, data 
la mole dei dati da esaminare: 
30.000 schede, circa.
La riunione si è tenuta a Roma, 
nella sede di Caritas italiana, 
con la partecipazione dei rap-
presentanti delle 15 Caritas 
diocesane che hanno aderito 
al progetto, i rappresentanti di 
vari enti aderenti e di alcuni 
enti pubblici.
Puntuale, all’ora prevista ha 
preso la parola il Direttore di 
Caritas italiana, mons. Fran-
cesco Soddu che ha esordito 
col dire che il progetto è stato 
significativo ed importante per 
la Caritas, che da troppo tem-
po aveva messo sotto la cenere 
questo argomento. Dopo il suo 
saluto ed intervento è rimasto 
ad ascoltare per buona parte 
dell’incontro, dovendo parte-
cipare, anche secondo quanto 
egli stesso mi ha confidato, ad 
un altro incontro. E con lui se 
n’è andato anche il tesoriere 
della CEI, al quale spero siano 
state riferite alcune note.
Ed è iniziato il racconto dei ri-
sultati del progetto nazionale. 
Un racconto interessante ed a 

più voci. Significative alcune 
esperienze, tra le quali quella 
realizzata dalla locale squadra 
de “Il Focolare”. Interessante la 
lettura statistica dei dati che ci 
ha offerto opportuni spunti di 
riflessione.
Per questo progetto sono sta-
ti spesi più di un milione e 
quattrocentomila euro: soldi 
dell’otto per mille. Tre quarti 
della somma sono spese per il 
personale. È stato un buon in-
vestimento!
La domanda di tutti è stata: 
abbiamo del personale qualifi-
cato che può agire efficacemen-
te, non lasciamolo inutilizzato. 
Tutti hanno chiesto di conti-
nuare il progetto, non solo con 
le forze locali, come abbiamo 
fatto nel terzo anno, ma inve-
stendo ancora somme dell’otto 
per mille.
Anche perché si è creato un “ta-
volo di concertazione” che ha 
unificato il linguaggio, i criteri, 
il metodo di lavoro.
E, come ha detto il direttore 
Caritas di Firenze, questo è fi-
nalmente un progetto Caritas. I 
soldi spesi sono pochi ed han-
no dato un rilevante risultato. 
Basta con il pensare solo ai ser-
vizi! La Caritas deve fare for-
mazione e progetti per le par-
rocchie, i giovani, le persone.

La rappresentante del Ministe-
ro della Sanità, nel ringraziare 
e constatare la significativa 
esperienza, ci ha invitato a par-
tecipare al loro tavolo. Anche 
quella del MIUR ha espresso lo 
stesso desiderio, così mi è sem-
brato di capire tra le tante sue 
parole.
A lei ho chiesto di rendere pos-
sibile l’ingresso in ogni scuola 
senza dover ogni volta avere 
bisogno della raccomanda-
zione o delle conoscenze. La 
sua risposta, circa la bellezza 
dell’autonomia scolastica, raf-
forza la mia convinzione, che 
le ho detto senza molta diplo-
mazia, che il protocollo firmato 
tra Caritas e MIUR è solo un 
“mucchio di chiacchiere”; ag-
giungo utile a loro per dimo-
strare qualcosa.
Ora, però, dobbiamo conti-
nuare in qualche modo l’espe-
rienza nella nostra diocesi e far 
conoscere a coloro che hanno 
partecipato i risultati del lavo-
ro fatto dai nostri operatori, ai 
quali va il nostro grazie e la ri-
chiesta di disponibilità a soste-
nerci su questa strada, perché 
prevenire è sempre meglio che 
curare e la conoscenza ci aiuta a 
non commettere errori e ad es-
sere accanto a chi è in difficoltà.

Carlo Pesco                                                                                                                                      

PROGETTO INFORMAZIONE POSITIVA
HIV-AIDS

È nata dal desiderio di gio-
vani volontari, guidati da un 
giovane sacerdote ora Vesco-
vo, Mons. Claudio Giuliodo-
ri di avere una sede e dalla 
generosa concessione della 
struttura in uso gratuito da 
parte della Curia e dalla par-
tecipazione economica di 
tante famiglie che si sono au-
totassate per renderla agibile 
ed accogliente.
Attualmente la casa accoglie 

una Cooperativa Sociale che 
prende il nome dalla stessa 
casa: Roller House, una coo-
perativa sociale di tipo B che 
permette a persone svantag-
giate di inserirsi con dignità 
nel mondo del lavoro.
 E l’Associazione di volon-
tariato “A Piene Mani”, che 
giornalmente ospita ragazzi 
con varie disabilità, con lo 
scopo di vivere, insieme ai 
volontari, momenti ludici, di 
amicizia e la consapevolezza 

di essere, per le famiglie, un 
sostegno ed un sollievo. 
La Roller House è per tutti 
quelli che la frequentano un 
luogo magico dove si speri-
menta la gratuità e la provvi-
denza. Chi passa anche solo 
per conoscerci, per vivere una 
giornata o un campo-scuola 
rimane per sempre un mat-
toncino della casa.
Grazie al nostro amico don 
Claudio mercoledì 30 maggio 
siamo partiti in più di cento 

da Osimo per raggiungere il 
Santo Padre a Piazza San Pie-
tro. 
Grazie al nostro Arcivescovo 
Angelo che appena insediato 
è venuto ad incontrare la no-
stra realtà, grazie per le volte 
che improvvisamente è pas-
sato da noi, soprattutto grazie 
perché era con noi anche dal 
Papa.
Una giornata iniziata con tan-
ta pioggia per assicurarci poi 
tanto “calore” Ragazzi Volon-

tari e Famiglie hanno voluto 
condividere questa esperien-
za. Una grande emozione 
ascoltare il Papa che salutava 
la Roller House di Osimo, 
vederlo abbracciare i nostri 
amici Angelo e Donatella e 
ascoltare le sue parole sui 
doni dello spirito Santo.
Dopo 30 anni possiamo dire 
che veramente la Roller Hou-
se è un frutto prezioso.

TRENT’ANNI ANNI OR SONO VENIVA INAUGURATA LA ROLLER HOUSE
OSIMO - ANGOLO DI PARADISO

caritas DUE GIORNI PER LE GIOVANI FAMIGLIE
AZIONE CATTOLICA

Alcune giovani famiglie 
dell’Azione Cattolica della 
Diocesi di Ancona-Osimo si 
sono date appuntamento il 
2-3 giugno al Monastero S. 
Silvestro di Fabriano per vi-
vere insieme due giornate 
all’insegna dell’amicizia, del-
la condivisione e della forma-
zione per grandi e piccini.
Una proposta a misura di 
ogni età quella pensata dal-
la Presidenza diocesana di 
AC: per i più piccoli un’area 
giochi e animazione, per i 
genitori l’opportunità di par-
tecipare, il mattino di sabato 
2 giugno, ad un momento di 
riflessione guidato da Don 
Lorenzo Sena, già priore del 
Monastero, sull’esortazione 
apostolica “Amoris Laetitia”.
Il pomeriggio, lasciato al tem-
po libero, è stato dedicato ad 
una passeggiata nel vicino 
Monte Fano. L’esperienza 
di condivisione della stessa 
strada, della fatica del cam-
mino insieme, della bellezza 
di essere riusciti a raggiunge-
re la meta e da lì poter scru-
tare l’orizzonte, costituisce il 
simbolo di una rinnovata at-
tenzione alla famiglia dell’A-
zione Cattolica diocesana. È 
infatti nell’intenzione della 

Presidenza diocesana, crea-
re nel prossimo futuro, altre 
occasioni di condivisione 
come questa, individuando 
nuove “mete” utili a portare 
al centro dell’attenzione della 
comunità diocesana i bisogni 
formativi ed educativi di una 
famiglia a cui si affida, oggi 
un carico di responsabilità 
sempre più pesante che solo 
con un cammino insieme può 
permetterne un alleggeri-
mento.
Il giorno seguente, la due 
giorni si è conclusa con un 
confronto finale con Don Lo-
renzo e con la partecipazione 
alla Santa Messa celebrata dai 
monaci nella cripta del Mona-
stero.

Una casa accoglienza per persone svantaggiate



La stanchezza e la rassegna-
zione nel nostro cammino di 
Chiesa sono ben rappresentati 
da questi due discepoli tristi, 
ma è lo stesso Gesù che si avvi-
cina a loro.
Il nemico, Satana, colui che di-
vide, li aveva confusi e riempiti 
di paura e tristezza, discuteva-
no in una sorta di disputa per 
stabilire chi avesse ragione; di 
fronte al mistero della Croce si 
erano frantumate le loro spe-
ranze.
Ma Gesù dice loro: “Stolti e lenti 
di cuore!”.
Anche il nostro cuore è lento a 
credere, è bradicardico, come 
direbbe uno specialista; diciamo 
di credere, ma non crediamo.
Ecco il nostro peccato: l’incre-
dulità.
Dobbiamo invece imparare a 
prestare l’orecchio più alla Pa-
rola di Dio che ai nostri timori, 
come i discepoli di Emmaus, ai 
quali Gesù ha spiegato come la 
sua morte fosse necessaria per 
entrare nella Gloria della Resur-
rezione, chiave interpretativa di 
tutta la Scrittura, come ha chia-
rito il Vescovo continuando nel-
la sua riflessione.
“Non doveva forse succedere 
tutto questo? Non era scritto 
nella Scrittura?”, dice loro Gesù.
Il teologo medievale Ugo di San 
Vittore, studiando la Scrittura, 
ha affermato che tutta la divi-
na Scrittura costituisce un uni-
co libro, e questo unico libro è 
Cristo.
Tornando all’attualità, il nostro 
Papa Francesco a Santa Marta, 
citando Paolo VI, ha detto che 
“tante volte i cristiani hanno la 
faccia di andare più a un corteo 
funebre che a lodare Dio”!
Ha poi spiegato Mons. Spina 
che oltre a rendere tristi i loro 
cuori, il nemico aveva chiuso i 
loro occhi, non lo riconosceva-
no; allo stesso modo chiude i 
nostri occhi e può impedirci di 
vedere il Signore. Ma Lui è sem-
pre vicino a noi.
I due discepoli a questo punto 
si accorsero che il sole era al tra-
monto, e insistettero: resta con 
noi, dissero a Gesù.
Ci serve per comprendere che 
Gesù ci cerca, ma vuole essere 
anche cercato, chiede la nostra 
collaborazione volontaria, ha 
detto Mons. Spina.
Quando si passa dalla Parola, 
abbondantemente dispensata, 
alla Mensa, all’Eucarestia, allo-
ra si aprono gli occhi della fede: 
i discepoli riconobbero il Signo-
re Gesù nello spezzare il Pane, 
dopo averlo benedetto, e nel do-
narlo loro; allora il cammino si 
trasforma: da triste fuga diventa 
corsa gioiosa verso Gerusalem-
me, con i fratelli.
Il giorno che volgeva al tra-
monto ora non impedisce loro 

di riprendere il cammino, ma 
in direzione opposta, inverto-
no il cammino: a Gerusalemme 
porteranno non solo il racconto 
della Resurrezione, ma la testi-
monianza della Resurrezione, 
di chi ha visto e toccato il Verbo, 
la Parola fatta carne.
Ciò che si è sperimentato non 
può rimanere per sé, non può 
rimanere chiuso, così come il 
Risorto ha spaccato la tomba, 
che non è più chiusa.
“Noi lo testimoniamo”, dicono 
i discepoli, e qui inizia la mis-
sione.
Anche il nostro volto può pas-
sare dalla oscurità della tristez-
za alla luce della gioia, a con-
dizione che lasciamo pulsare 
il nostro cuore brachicardico, 

lento come quello dei discepoli 
tristi, e la nostra bocca indurita 
nella discussione con il fratello 
si potrà aprire a lodare Dio. Al-
lora anche i nostri occhi si apri-
ranno e riconosceranno Gesù, 
e non potremo fare a meno di 
condividere questa gioia con i 
nostri fratelli.
In fondo è questo che siamo noi, 
in Arcidiocesi, ha detto quin-
di Mons. Spina: una Chiesa in 
cammino con tutte le difficoltà 
del suo tempo, ma con la certez-
za che l’amore di Dio è in mezzo 
a noi.
Oggi siamo qui, ha continuato, 
per tracciare le linee di questo 
cammino, che è dinamico e che 
ci investe tutti di responsabilità.
Non si tratta di un percorso 
predefinito e statico, immobile 
e uguale a se stesso, ma è un 
cammino operoso, che richiede 
la collaborazione di tutti i bat-
tezzati, perché chi cammina da 
solo arriva per primo, ma chi 
cammina insieme arriva lonta-
no.
Noi siamo chiamati a cammina-
re insieme e ad arrivare lontano, 
Vescovo, Presbiteri, Diaconi e 
Popolo di Dio: è la Chiesa locale 
di Ancona-Osimo che cammina 
insieme come Diocesi, ovve-
ro sempre unita al Signore, il 
Pastore grande, bello e buono 
delle pecore, unita al Papa, al 

Vescovo, tutti uniti tra noi.
D’altronde, ha detto ancora 
Mons. Angelo Spina, il motto 
del mio stemma è: “In caritate 
coniuncti” (Uniti nell’amore di 
Dio, Col, 2,2), e lo stesso pasto-
rale del Vescovo - che rimanda 
al bastone con cui i pastori gui-
dano le loro pecore, quale sim-
bolo della missione di guida del 
Vescovo - “è per me un punto 
d’appoggio perché rappresen-
ta Cristo”, ha affermato Mons. 
Spina: “senza appoggiarci a Cri-
sto non siamo nulla”.
Gesù è Parola che si è fatta carne 
e unisce, perché Dio ha abbattu-
to il muro di divisione tra Dio 
stesso e noi, e saremo capaci di 
unirci solo se ci appoggiamo a 
Gesù.

D’altronde Gesù è con noi tutti i 
giorni fino alla fine del mondo, 
e il nostro cammino sarà cari-
co di speranza e di gioia per-
ché il Signore è con noi, è qui. 
Il cammino con Gesù ci chiede 
di essere preparati, formati alla 
sua scuola, ha detto: come i di-
scepoli si sono lasciati plasmare 
dalla Parola di Dio, anche noi 
siamo chiamati ad ascoltare, e 
per questo la nostra parola chia-
ve è formazione, formazione 
permanente.
Formarci alla scuola della Pa-
rola di Dio significa imparare a 
leggere, capire, accogliere e vi-
vere la Parola di Dio, per com-
piere la scelta convinta e defini-
tiva di Cristo.

Per questo, ha continuato 
Mons. Spina, dopo aver ascol-
tato i presbiteri responsabili di 
tanti uffici, è emersa la necessità 
di aprire una scuola diocesana 
di formazione permanente per 
tutti, una scuola di formazio-
ne biblica e teologica tenendo 
presenti le quattro costituzioni 
conciliari: Dei Verbum, forma-
zione biblica; Lumen Gentium, 
formazione dogmatica; Sacro-
sanctum Concilium, formazio-
ne sacramentaria; Gaudium et 
Spes formazione sulla dottrina 
sociale della Chiesa e questioni 
di bioetica – e quanto è urgente, 
ha aggiunto il nostro Arcivesco-
vo, una formazione su questi 
temi.
Oltre a questa formazione di 
base per tutti, che potrà esse-
re definita nei dettagli entro il 
mese di settembre, sarà però 
necessario, ha spiegato il Ve-
scovo, programmare anche una 
formazione specifica diretta agli 
operatori dei diversi uffici, di 
cui si occuperà ciascun settore 
pastorale.
Si tratterà quindi di due percor-
si di formazione paralleli: la for-
mazione diocesana per tutti e la 
formazione specifica per ogni 
ufficio pastorale.
A questo proposito, ha detto: 
“Ho ascoltato i nostri presbite-
ri e da loro ho ricevuto chiare 
informazioni sui diversi uffici, 

tutto il bene che è stato fatto e 
come rilanciare l’impegno per-
chè con entusiasmo si possano 
servire la Chiesa diocesana e le 
parrocchie. Ho chiesto loro di 
darmi indicazioni per i diretto-
ri degli uffici. Li ringrazio per 
questo e appena avrò un qua-
dro più definito delle risposte 
che sono pervenute al Vicario 
generale don Roberto, che di 
cuore ringrazio, passerò, nel 
futuro, a fare le nomine”.
Dal punto di vista degli uffici 
sono tante le priorità da rispet-
tare, dall’ufficio catechistico 
all’ufficio missionario, alle pa-
storali familiare e giovanile: 
a questo proposito a breve si 
terrà il Sinodo dei giovani, ed 

è tempo di ascoltare i giovani, 
ha sottolineato il Vescovo. La 
pastorale scolastica, con gli in-
segnanti di religione, consente 
proprio di investire sui giova-
ni, e non è meno importante 
l’ufficio per l’ecumenismo e il 
dialogo interreligioso.
Gli ambiti per l’evangelizza-
zione sono molti: dalle comu-
nicazioni sociali a turismo e 
sport, dalla cultura al mondo 
universitario: ogni anno in 
Diocesi si celebrano le Giornate 
dell’Anima ma questo spazio 
va allargato. E come è neces-
saria la formazione liturgica, 
senza dimenticare l’edilizia di 
culto. Una posizione di alto 
rilievo, inoltre, è propria della 
pastorale vocazionale, insieme 
a quella familiare e giovanile: 
oggi abbiamo sette seminaristi, 
ma l’età media dei sacerdoti 
incardinati nella Diocesi è alta.
Importanti sono anche le ag-
gregazioni laicali e le confra-
ternite, essenziale la Caritas, 
poi la pastorale dei migranti, 
la pastorale del lavoro, la pa-
storale della salute… ciascuna 
con proprie esigenze e margi-
ni di perfezionamento. È vero 
che di fronte a quanto detto ci 
sentiamo piccoli e proviamo 
un senso di smarrimento, ma 
noi siamo chiamati ad avere fi-
ducia, a riconoscere Gesù nello 
spezzare il pane, ad aprire gli 
occhi.
La nostra fede è piccola come 
un granellino di senape ma fis-
sando Gesù, ascoltando la sua 
Parola e ricevendo il suo Corpo 
e Sangue veniamo santificati.
Il Vescovo ha poi ricordato 
che Ancona è porta d’Oriente 
e via della pace, sul cammino 
di santità di San Francesco e 
di San Ciriaco: il primo partito 
dal porto di Ancona 800 anni 
fa quale pellegrino di pace dal 
Sultano al-Malik al-Kamil, e 
il secondo, San Ciriaco, di cui 
quest’anno celebriamo la ricor-
renza dei 1600 anni dall’arrivo 
delle sue spoglie in Ancona.
La vocazione del nostro porto 
di Ancona all’apertura, “all’u-
scita”, ci riporta alla Chiesa, 
per sua natura missionaria: 
comunicare il Vangelo è oggi 
più che mai questione cruciale, 
come Papa Francesco non man-
ca di ricordarci, ha affermato il 
Vescovo, concludendo con un 
ringraziamento e una richiesta 
di riflessione sulle linee pasto-
rali indicate, e affidando “tutto 
al Signore con la preghiera, al 
soffio dello Spirito Santo alla 
intercessione della Regina di 
tutti i Santi”.
Molti gli interventi dei par-
tecipanti che riferendosi alla 
relazione dell’Arcivescovo, ne 
hanno rafforzato alcuni punti e 
suggerito ulteriori passi.

I fedeli presenti in Cattedrale
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TRENT’ANNI DI ACCOGLIENZA
CASA DILVA BARONI

Sabato 23 Giugno  la Casa Ac-
coglienza Dilva Baroni ha festeg-
giato i suoi trent’anni di attività 
con molti amici e volontari, che 
hanno partecipato alla seconda 
edizione dell’”Aperidono”: un 
evento solidale che ha permesso 
a tutti i presenti di vivere una 
piacevole serata presso la Casa, 
e di sostenere l’accoglienza dei 
malati e dei loro familiari. 
Dopo il momento conviviale, of-
ferto da “Bontà delle Marche”, i 
presenti hanno potuto assistere 
ad una performance di Luca Vio-
lini, che dopo aver letto alcune 
testimonianze di ospiti e volon-
tari della Casa Accoglienza ha 
regalato emozioni vere e profon-
de con il suo “Chiamatemi don 
Tonino”: una storia di amore e 
di concrete utopie, attraverso un 
racconto moderno ed appassio-
nante alla scoperta del Servo di 
Dio DON Antonio Bello.

 Grazie a tutti i donatori che la 
sostengono, in questi trent’anni 
la Casa ha accolto più di 23.000 
persone, con il supporto di oltre 
100 volontari che quotidiana-
mente si impegnano con dedi-
zione e carità, condividendo la 
sofferenza degli ospiti in un cli-
ma di solidarietà.
 Casa Dilva Baroni è un luogo 
dove malati e familiari possono 
sentirsi accolti, e dove tutti colo-
ro che bussano alla porta posso-
no trovare una casa di carne, non 
di mattoni.
Per fare in modo che questa 
opera possa continuare, è pos-
sibile sostenere la Casa attra-
verso donazioni e con il 5Xmil-
le: C.F. 02184140420. 
Per informazioni: www.ca-
saaccogl ienzadi lvabaroni .
org - info@casaaccoglienzadil-
vabaroni.org.

“MALNUTRIZIONE NEL KASAI: 
I VESCOVI SUONANO L’ALLARME”
Mons. Félicien Mwanama 
Galumbulula vescovo di Luiza 
(Congo) ci ha inviato una nota 
con la quale presenta la situazio-
ne nella sua diocesi, nell’Arcidio-
cesi di Kananga, e nelle diocesi, 
Luebo e parte di Mweka Kasai, 
nelle quali, dopo la guerra, le 
popolazioni, vivono un altro in-
cubo: una grave malnutrizione 
che colpisce diverse centinaia di 
migliaia di bambini e madri che 
allattano.
“Il fenomeno si riscontra nei terri-
tori di Dibaya, Dimbelenge a Ka-
nanga stessi e nel Territorio Ka-
zumba, a cavallo tra le diocesi di 
Luiza e Luebo. A Kananga, diver-
se parrocchie accolgono bambini 
malnutriti“. Si rende necessario 
ed urgente un intervento rapido 
e massiccio, perché sta iniziando 

la stagione secca. Il rischio con-
creto è che se ora i bambini non 
vengono adeguatamente assistiti, 
rischiano di morire.
I vescovi lanciano un SOS per 
un’adeguata risposta umanitaria 
a questa grave malnutrizione; 
solo nella diocesi di Luiza si con-
tano più di 770.000 bambini sotto 
i 5 anni che soffrono per un’acuta 
malnutrizione.
La causa principale del forte calo 
della produzione agricola deriva 
dall’abbandono dei terreni col-
tivati da parte dei contadini, per 
la guerra, che non hanno potuto 
seminare e quindi raccogliere per 
tre stagioni.
I vescovi del Congo chiedono 
all’UNICEF ed alla Caritas di 
mobilitarsi per evitare la morte di 
centinaia di migliaia di bambini.
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GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO …
 TEORIA E PRATICA …

VENTI GIUGNO 2018 

Il 20 giugno 2018 Papa Fran-
cesco ha ricordato che la Gior-
nata Mondiale del Rifugiato 
è, “promossa dalle Nazioni Unite 
per richiamare l’attenzione su ciò 
che vivono, spesso con grandi an-
sietà e sofferenze, i nostri fratelli 
costretti a fuggire dalla loro terra 
a causa di conflitti e persecuzioni. 
Una Giornata che, quest’anno, 
cade nel vivo delle consultazio-
ni tra i Governi per l’adozione di 
un Patto Mondiale sui Rifu-
giati, che si vuole adottare entro 
l’anno, come quello per una mi-
grazione sicura, ordinata e regola-
re. Auspico che gli Stati coinvolti 
in questi processi raggiungano 
un’intesa per assicurare, con re-
sponsabilità e umanità, l’assisten-
za e la protezione a chi è forzato a 
lasciare il proprio Paese. Ma anche 
ciascuno di noi è chiamato ad es-
sere vicino ai rifugiati, a trovare 
con loro momenti d’incontro, a va-
lorizzare il loro contributo, perché 
anch’essi possano meglio inserirsi 
nelle comunità che li ricevono. In 
questo incontro e in questo reci-
proco rispetto e appoggio c’è la 
soluzione di tanti problemi. […]”
Le parole del Papa individua-
no, dunque, due livelli possibi-
li di impegno.
Da una parte i cosiddetti gran-
di della Terra la cui responsabi-
lità è quella di adottare, entro 
l’anno (!) un “Patto Mondiale 
sui Rifugiati, (…) per una mi-
grazione sicura, ordinata e re-
golare”.
Dall’altra “ciascuno di noi”, in 
quanto chiamati ad essere “vi-
cino ai rifugiati, a trovare con loro 
momenti d’incontro, a valorizzare 
il loro contributo, perché anch’es-
si possano meglio inserirsi nelle 
comunità che li ricevono”. Per-
ché “in questo incontro e in que-
sto reciproco rispetto e appoggio 
c’è la soluzione di tanti problemi.”
Sono parole importanti, che 
danno un percorso concreto 
e possibile che, come sempre, 
parte da una scelta.
Scelta esercitabile, a livello 
personale, ma ancor meglio a 
livello associativo. Che preve-
de il momento della vicinanza, 
quello dell’incontro (che va or-
ganizzato e preparato, ma che 
spesso è occasione di “festa”), 
per arrivare alla valorizzazione 
del contributo. Valorizzazione 
del contributo che ribaltereb-

be la diffusa logica del “pro-
blema migranti” o se va bene 
della “questione migranti”, per 
sperimentare finalmente il sen-
so profondo dei nostri tempi: 
l’opportunità migranti (“op-
portunità” da non intendersi 
in senso speculativo, ma come 
occasione di vita nuova per 
tutti).
Alcuni, il sindaco di Riace 
come significativo esempio fra 
gli altri, lo hanno capito.
Anche alla Tenda di Abramo, 
assieme a tante Associazioni 
o gruppi di persone vicini o 
lontani, si prova e si sperimen-
ta quotidianamente la forza 
dell’incontro e l’umanità che si 
riconosce.
Ma, a proposito di vicinanza e 
di migrazione sicura, è dove-
roso ricordare, in conclusione, 
le recentissime cronache locali, 
che ci tolgono subito dalla ten-
tazione dell’appagamento.
Il 12 giugno (2018 n.d.r.) la cro-
naca locale di Ancona-Falcona-
ra, in mezzo agli eventi di ini-
zio estate, informava che “non 
c’è stato niente da fare per il ra-
gazzo afghano di 18 anni trovato 
l’altro giorno steso sul manto stra-
dale e con ferite in diverse parti 
del corpo. Dinamica ancora da 
mettere a fuoco: il giovane secondo 
i primi elementi acquisiti sarebbe 
stato investito da un mezzo pesan-
te forse proprio quello a cui era at-
taccato e da cui sarebbe scivolato. 
Il giovane era stato subito portato 
nel reparto di rianimazione dell’o-
spedale di Torrette, questa mattina 
la terribile notizia.”
Siamo abituati, anche assue-
fatti, alle immagini televisive 
che mostrano i volti affaticati 
e sofferenti di persone prove-
nienti da terre lontane in cerca 
di posti migliori dove vivere … 
e forse anche le quattro righe di 

cronaca locale che raccontano 
la fine del lungo viaggio, sull’a-
sfalto delle nostre strade, di un 
diciottenne ragazzo afghano 
sono passate inosservate o di-
menticate.
Possiamo già apprezzare che 
non si parli di un “clandesti-
no” morto sotto un tir, come 
le locandine appese fuori dalle 
edicole di Falconara, titolavano 
qualche anno fa per un caso 
identico. Stavolta almeno si 
parla di “ragazzo afghano” … 
e non di clandestino … e le pa-
role hanno un’importanza fon-
damentale per la dignità delle 
persone.
E per continuare con lo sfor-
zo di vicinanza, proposto da 
Papa Francesco, dovremmo 
conoscere il suo nome, come si 
è svolto il suo viaggio, da cosa 
fuggisse o quanti fratelli e so-
relle avesse. Quale era la sua 
meta … Cercare di indossare, 
per un momento, i suoi panni 
e poi quelli della sua famiglia 
… un esercizio che non può 
eliminare la tragedia, ma alme-
no ci fa fermare per un attimo, 
superando l’indifferenza, ritor-
nando umani.
E allora un nome possibile è 
Talib (nome stavolta inventa-
to, ma di qualcuno realmente 
passato in Tenda) e il viaggio 
potrebbe essersi svolto al gelo 
delle montagne o al caldo asfis-
siante dei container dei tir dove 
si fa la pipì nelle bottiglie di 
plastica che si tengono in mano 
... poi l’attesa spasmodica del 
“modo giusto” per arrivare in 
Europa … e quello di nascon-
dersi, o meglio appendersi sot-
to un camion … Buon viaggio 
a tutti noi. (letture consigliate: 
“Nel mare ci sono i coccodrilli” 
di F. Geda).
Ass. Tenda di Abramo - Falconara

 CARITAS: CENTRO GIOVANNI PAOLO II   
 DI VIA PODESTI

 CHIUSURA RICEVIMENTO INDUMENTI   
 USATI PER I MESI DI LUGLIO E AGOSTO

Si porta a conoscenza di tutti i cittadini che il Servizio del “Vestiario” della 
Caritas Diocesana di Ancona-Osimo, situato nel Centro Santissima An-
nunziata di via Podesti, 12 in Ancona, sarà rinnovato e si trasformerà in 
Emporio Solidale del Vestiario.
In occasione della riorganizzazione e della chiusura, per il rinnovo dei lo-
cali nei mesi di luglio e di agosto, sarà sospeso il ritiro dei capi di vestiario 
che la cittadinanza ha sempre donato e dona ancora con tanta generosi-
tà. A chi desidera verranno offerte le opportune informazioni. La sede del 
Servizio rimarrà presso il Centro Giovanni Paolo II, in via Podesti 12. 

caritas

Per chi vuole aiutarli
MWANAMA GALAMBULULA 
FELICIEN



26 giugno 1796 – 26 giugno 
2018 la festa di Maria Vergine 
Regina di tutti i Santi esalta 
ancora una volta, ormai da 223 
anni, quei prodigiosi momenti 
che sono il riscontro, mai venu-
to meno, del legame stretto che 
gli anconetani, cristiani e non, 
hanno avuto ed hanno con la 
dolce immagine custodita nel 
tempio del Vanvitelli all’inter-
no della Cattedrale.  
Una devozione custodita e so-
stenuta, non solo dalle persone 
anziane, ma da tutto il popolo 
tanto che non è raro vedere, nei 
giorni feriali, coppie e singoli in 
preghiera e meditazione presso 
la Cappella della Madonna del 
Duomo. 
In questo periodo di primi cal-
di, premonizione di un’estate 
metereologica oramai incipien-
te, i fedeli delle parrocchie delle 
varie zone pastorali, in prepa-
razione alla Festa del Prodigio, 
sono saliti sul colle Guasco per 
onorare la Vergine Maria. 
Per sette giorni sono giunti 
partendo alle 5,30 del mattino, 
pregando e meditando i Mi-
steri del S. Rosario; è stato un 
po’ come lasciarsi abbracciare 
dalla Mamma per appoggiare 
il nostro capo sulla sua spalla, 
per abbandonarci e lasciarci 
portare fiduciosi a Lei, con i 
nostri affanni, le gioie, le preoc-
cupazioni, le delusioni, le spe-
ranze, le aspettative.
Nella sua omelia l’Arcivescovo 
Angelo ha evidenziato come la 
Parola di Dio, proclamata nella 
liturgia prevista in questa festa, 
porti a lodare e benedire Dio 
che scelse la Vergine Maria, la 
piena di grazia, per essere la 
Madre del Verbo incarnato e la 
Madre della Chiesa.
Ponendo attenzione alla prima 
lettura, quella tratta dagli Atti 
degli apostoli, Maria ci viene 
presentata come colei che dà 
coraggio agli apostoli nel ce-
nacolo per sostenerli con la sua 
presenza orante e rassicurante, 
in attesa dello Spirito. 
Nel brano evangelico delle 
nozze di Cana, Maria è la don-
na che vigila e vede che manca 
il vino. Ed è Gesù – ha puntua-
lizzato l’Arcivescovo – solo lui 
che può portare il vino nuovo, 
cioè l’amore che viene a man-
care, la gioia vera.
Maria accerta che non c’è più 

vino, ma è anche la richiesta di 
intervento e l’attesa perché il 
Figlio operi con la sua potenza 
d’amore e nello stesso tempo 
si rivolge ai servi dicendo loro: 
“ciò che vi dirà, fatelo”.
Un invito, quello di Maria, che 
è per ciascuno di noi ad acco-
gliere Gesù e a fare ciò che egli 
dice, lui Parola vivente, Parola 
di vita eterna.
Maria vede in profondità per-
ché è beata – ha proseguito 
mons. Spina – “beati i puri di 
cuore perché vedranno Dio” 
(Mt 5,8); gli occhi della Vergi-
ne infatti sono semplici, puri, 

innocenti perché vede Dio e 
vederLo è il profondo anelito 
dell’animo umano.
Spesso l’uomo – ha continuato 
il presule – non ne prende co-
scienza, così frastornato dalle 
vorticose realtà umane, ma è la 
sua stessa struttura spirituale 
che lo proietta verso l’infinito, 
rendendolo non solo “capace 
di Dio”, ma bisognoso di Lui 
ed ha ricordato S. Agostino: 
“Ci hai fatti per te, Signore, e il 
nostro cuore è inquieto finché 
non riposa in Te.” (Le Confes-
sioni 1,1-5) 
Una condizione umana che 
è, nonostante tutto, proiettata 
verso la santità come ci ricor-
da il Vaticano II: “Tutti i fede-
li sono chiamati alla pienezza 
della vita cristiana e alla per-
fezione della carità.” (LG,40) e 
come ci invita Papa Francesco 
quando dice: “La santità è il 
volto più bello della Chiesa” 
(GE,9).
Maria ha vissuto come 
nessun’altra creatura le beati-
tudini di Gesù, è la santa tra i 
santi, colei che ci mostra la via 

della santità e ci accompagna. 
Lei non accetta che restiamo a 
terra quando cadiamo e Maria 
ci porta in braccio senza giudi-
carci. 
Evidenziando Maria come 
donna del Magnificat, mons. 
Spina ha messo in luce come la 
Vergine canti l’amore gioioso 
di Dio che viene a restituire la 
felicità a un mondo rattristato 
che chiede, nonostante tutto, la 
sua intercessione, il suo soccor-
so. 
I tanti volti bagnati di lacrime 
che si rivolgono alla Madre di 
Dio appartengono a cuori tra-

boccanti non solo di preoccu-
pazione e di dolore, ma anche 
di amore e tenerezza e le loro 
lacrime – ha concluso l’Arcive-
scovo – rendono lucidi persino 
gli occhi di Dio.
La concelebrazione eucaristica 
ha visto la presenza attorno 
all’altare di 12 sacerdoti che 
alla fine del rito, in processio-
ne, hanno raggiunto, con l’Ar-
civescovo, il tempio vanvitel-
liano dove è custodita la cara 
immagine della Regina di tutti 
i Santi, e, davanti alla “Madon-
na del Duomo”, si è soffermato 
per alcuni istanti in intenso rac-
coglimento e preghiera.
Prima della concelebrazione 
eucaristica i numerosi fedeli 
presenti erano stati invitati a 
seguire e meditare sulle pro-
fonde ed incisive riflessioni sui 
misteri gaudiosi del S. Rosario 
proposte dal rettore della Cat-
tedrale Don Giuliano Nava. Le 
riflessioni, come consuetudine, 
sono state accompagnate da 
efficaci canti liturgici proposti 
dalla corale della Cattedrale. 

La festa della Madonna del Duomo 
L’ESPERIENZA È MAESTRA DI VITA 
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L’Arcivescovo Spina: le nostre lacrime rivolte alla Vergine 
rendono lucidi gli occhi di Dio

 di Riccardo Vianelli

Il Museo-Antico Tesoro, ha assunto il nuovo nome di Museo Pontificio Santa Casa 
“La nuova denominazione 
che questo museo ha assunto”, 
dice l’Arcivescovo Delegato 
Pontificio, Mons. Fabio Dal 
Cin, “vuole esprimere meglio 
il legame con i Musei Vaticani, 
che garantiscono la consulenza 
artistica e culturale.
Sono certo che questa colla-
borazione risulterà particolar-
mente fruttuosa per lo sviluppo 
e la valorizzazione delle opere 
qui conservate.” “La riapertura 
di questo Museo”, ha aggiunto, 
“esprime una singolare valenza 
simbolica, perché racconta, in-

nanzitutto, la costante e sempre 
rinnovata volontà della Chiesa 
di dialogare con l’umanità nel 
segno dell’arte e della cultu-
ra, ponendo a disposizione di 
tutti il grande patrimonio che 
la storia ci ha affidato. Questo 
Museo deve essere pertanto 
accessibile a tutti (sottolineo il 
tutti), credenti e non credenti, 
di qualsiasi estrazione socia-
le e culturale, e deve rientrare 
a pieno titolo nella rinnovata 
offerta spirituale e cultuale del 
Santuario. 
Il Dott. Vito Punzi, Direttore 
Scientifico del Museo Pontificio 

Santa Casa, invita a visitare il 
Museo e soprattutto il nuovo 
percorso espositivo all’interno 
del solo “piano nobile”, con il 
parziale riordino delle opere, 
sottolineando come esso si sia 
imposto per necessità conser-
vative e per una migliore fru-
ibilità delle opere. Il parziale 
riordino e il nuovo allestimento 
sono stati resi possibili grazie 
al sostegno di Fondazione Cre-
dito Bergamasco, Fondazione 
delle Casse dei Risparmi di 
Forlì, Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Loreto, Lauretana 
S.p.A.

Il Console regionale Iridio Mazzucchelli in una recente udienza dal Papa

ASSOCIAZIONI & MOVIMENTI

Da circa un decennio i Mae-
stri del Lavoro del Consolato 
Provinciale di Ancona visi-
tano le scuole della provincia 
per divulgare, in sintonia con 
l’evoluzione della tecnologia e 
le mutazioni sociali, la propria 
esperienza lavorativa e soprat-
tutto quei valori trasversali 
alla base dell’etica del lavoro 
che contribuiscono a rafforza-
re l’identità e lo stile professio-
nale di ognuno. Tutto questo 
ha avuto inizio con un proto-
collo d’intesa tra i Maestri e il 
MIUR, ma la collaborazione 
proficua e la gratitudine han-
no permesso la prosecuzione 
e il rafforzamento della relazi-
one nel tempo.
Per inciso, i Maestri del 
Lavoro sono persone che nella 
propria attività professionale 
si sono distinte per perizia, 
laboriosità, buona condotta 
morale e hanno ricevuto dal 
Presidente della Repubblica 
l’onorificenza della Stella al 
Merito.
Nell’anno scolastico 
2017/2018 i Maestri hanno in-
contrato circa 1300 studenti, 
120 docenti, 12 istituti con in-
terventi, modalità e tempi dif-
ferenti essendo destinatari i 
ragazzi dell’ultimo anno delle 

scuole superiori e ultimo anno 
delle scuole medie.
Con gli Istituti di Scuola Su-
periore si è consolidata una 
sorta di alleanza nel territorio; 
i Maestri insieme a funzionari 
regionali e manager aziendali 
hanno accompagnato i raga-
zzi prossimi alla maturità a 
visitare le aziende locali e con-
oscerne i cicli produttivi af-
frontando gli aspetti propria-
mente connessi con l’accesso 
al mondo del lavoro. E poi 
suggerimenti sulla compi-
lazione di curriculum vitae e 
come candidarsi o ricercare il 
lavoro a livello europeo, indi-
cazioni su come affrontare una 
selezione, simulare colloqui di 
lavoro individuali e di grup-
po, adeguare il linguaggio e la 
capacità di auto presentarsi; i 
ragazzi hanno mostrato seri-
età e sincerità con apprezza-
mento per lo sforzo non facile 

 di Luisa Di Gasbarro

LORETO

di aprirsi scoprendo punti di 
forza e di debolezza.
Agli alunni di terza media in-
vece vengono proposti argo-
menti di attualità, dalla parità 
di genere, alle migrazioni, 
all’ambiente. Dopo la presen-
tazione del tema scelto, con 
riferimenti scientifici ma an-
che con aneddoti e immagini 
per stimolare la partecipazi-
one, i ragazzi elaborano le 
informazioni e in un secondo 
incontro, a distanza di qualche 
mese, producono le loro rifles-
sioni. Quest’anno l’ambiente è 
stato il tema preferito a Mon-
tesicuro e Castelferretti; i raga-
zzi hanno manifestato curi-
osità e incredulità per lo stato 
in cui versa il pianeta terra, la 
carenza d’acqua, la plastica 
che galleggia nei mari, la rac-
colta dfferenziata, gli sprechi 
alimentari, il riciclo.
Hanno lavorato in gruppo cer-
cando i dati, interpretandoli, 
producendo filmati in cui sono 
attori per presentarli ai Mae-
stri, agli insegnanti, ai dirigen-
ti scolastici e a Montesicuro, 
dove la scuola ha il sapore di 
altri tempi con vista da collina 
a mare, anche ad una rappre-
sentante del Comune di An-
cona. Hanno dato prova del 
“fai da te” realizzando con 

materiali di scarto vari ogget-
ti, addirittura un biliardino da 
tavolo; creatività e manualità 
con entusiasmo e emozione in 
stile adolescenziale è stato un 
bel vedere. 
In definitiva il messaggio 
trasmesso di essere cittadini 
attivi, di fare la loro parte nella 
cura dell’ambiente con sem-
plici gesti quotidiani, di par-
tecipare alla vita del territorio, 
osservare e denunciare le cose 
che non vanno, sembra abbia 
fatto colpo sulla loro sensibil-
ità. I Maestri del Lavoro che 
curano il progetto scuola, non 
pretendono di essere educato-
ri in senso scolastico, ma offro-
no alla collettività l’esperienza 
come valore aggiunto, come 
terreno di crescita, sono parte 
della rete di iniziative volte a 
potenziare l’offerta formativa 
questo si, in linea con i princi-
pi statutari della Federazione.
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Ho conosciuto personalmen-
te Leopoldo Elia e Piero Alberto 
Capotosti in occasione del Con-
vegno di studio su “L’apporto 
dei parlamentari marchigiani 
alla elaborazione della Costitu-
zione” che si tenne ad Ancona 
il 18 marzo 1978 per iniziativa 
dell’Istituto marchigiano Acca-
demia marchigiana di scienze 
lettere e arti presieduto allora dal 
senatore Alfredo Trifogli, il quale 
aveva voluto fortemente questo 
convegno per celebrare il 30° 
della entrata in vigore della Co-
stituzione della Repubblica ita-
liana. Al Convegno furono invi-
tati come relatori tre accademici: 
Antonio Malintoppi, il quale illu-
strò il contributo dei costituenti 
marchigiani comunisti, socialisti 
e repubblicani; Piero Alberto 
Capotosti, il quale si occupò di 
quelli democristiani; e Leopol-
do Elia, il quale concluse con 
una riflessione sulla storiografia 
della Costituzione. L’incontro 
appartiene ai miei ricordi impor-
tanti, in quanto questi tre illustri 
giuristi seppero fare un quadro 
vivo dell’Assemblea costituente 
e dei costituenti marchigiani. In 
particolare i due costituzionali-
sti marchigiani (Elia era nato a 
Fano nel 1925 e Capotosti a San 
Benedetto del Tronto nel 1942 e 
furono all’inizio della loro car-
riera accademica docenti rispet-
tivamente alla Facoltà di Econo-
mia dell’Università di Urbino 
sede di Ancona e all’Università 
di Macerata) fornirono a me, 
impegnato (allora poco più che 
trentenne) nell’associazionismo 
cattolico e culturale, delle cono-
scenze importanti; inoltre, come 
curatore degli “atti” usciti l’anno 
successivo, potei apprezzare ul-
teriormente la qualità dei loro in-
terventi, avendone predisposto i 
testi per la pubblicazione. 
Mi piace allora ricordare alcune 
sottolineature fatte dai due co-
stituzionalisti marchigiani. Scri-
veva Piero Alberto Capotosti 
(alle pp. 32-33 degli “atti”): “l’u-
nità del processo di formazione 
del patto costituzionale (fu) fa-
vorito, indubbiamente (…) da 
una serie di fattori, quali in sin-
tesi, l’omogeneità culturale dei 
nostri costituenti (…), il comune 
attaccamento, forse quasi tradi-
zionale, a certi modelli struttu-

rali dello Stato risorgimentale. 
Favorito era ancora, questo uni-
tario processo, dalla accurata tu-
tela dell’unità nazionale, appe-
na faticosamente conquistata, e 
soprattutto dalla fondamentale 
spinta antifascista”.
Ebbene, in questo quadro, Ca-
potosti faceva una precisazione 
importante sul tessuto costi-
tuzionale, rilevando che “se è 
vero che nella elaborazione del 
testo costituzionale vi è stato 
l’apporto della ideologia, della 
intuizione, della sensibilità di 
ciascuno dei costituenti, è altresì 
vero che i vari contributi indivi-
duali o di gruppo si stempera-
no, per così dire, in quelle lar-
ghe intese fra le forze politiche 
fondamentali” (p. 32). Precisa 
Capotosti: tale affermazione 
“non significa che nell’ambito 
di questa opera corale che è la 
Costituzione sia agevole e forse 
fecondo identificare gli apporti 
singolari che si sono trasfusi nel 
testo definitivo. Significa invece 
che, a mio avviso, è così possi-
bile individuare il contributo di 
proposta, a prescindere dall’in-
serimento nel testo definitivo, 
che ogni costituente ha arrecato 
alla nostra Carta, in modo che 
sia anche possibile ricostruire 
in questa maniera l’itinerario 
spirituale, la tensione ideale e 
morale che ha condotto ognu-
no di essi a questa tappa fon-
damentale della storia d’Italia” 
(p. 45). Si tratta di parole (a me 
pare) che colgono l’anima del-
la Costituzione, nella quale -si 
vuole evidenziare- sono rifluiti 
non solo i testi approvati, ma 
tutto il lavorio dei padri e delle 
madri costituenti che ha creato 
un humus tale da produrre un 
testo apprezzabile per essen-
zialità profonda e politicità alta, 
per vigore sociale e nitore espo-
sitivo.  Dal canto suo, Leopoldo 
Elia in quello stesso convegno 
spostava lo sguardo al presente, 
affermando: “questo testo non è 
solo un testo; la Costituzione è 
qualcosa su cui non si può getta-
re la colpa se le cose vanno male, 
perché una Costituzione intanto 
vive in quanto alcuni presuppo-
sti elementari sono mantenuti; 
se ciò non avviene, nemmeno 
la migliore delle Costituzioni 
può evidentemente sviluppar-
si” (pp. 58-59). Parole che an-
drebbero attentamente meditate 
proprio nell’attuale frangente 
postelettorale. Per cui facciamo 
nostro l’auspicio che Elia espri-
meva allora: “c’è da sperare che 
il Paese prenda coscienza di tutti 
questi problemi della scuola, del 
diritto al lavoro in chiave -vorrei 
dire- di Costituzione ‘materiale’, 
per usare un termine di dottrina. 
Nei prossimi mesi, nei prossimi 
anni sono in giuoco sia questa 
Costituzione come ‘testo’, come 
documento, sia la nostra Costi-
tuzione ‘materiale’. Speriamo 
-scriveva Elia nel 1978- che dalle 
prossime vicende questi valori 

supremi escano comunque salvi 
ed indenni” (p.60). Quarant’an-
ni or sono la speranza si è rea-
lizzata.
C’è da augurarsi che la cosa si 
ripeta, ma non bisogna dimenti-
care quanto lo stesso Elia -nella 
prefazione alla Costituzione ita-
liana significativamente intito-
lata “Un umanesimo costituzio-
nale” e pubblicata da “Famiglia 
cristiana”- avvertiva, cioè che 
“la vitalità di una Costituzione 
dipende dalla lealtà dei cittadini 
verso i suoi principi fondamen-
tali e dalla loro disposizione a 
collaborare, di generazione in 
generazione, per realizzare con 
modi nuovi in tempi nuovi i va-
lori (trascendenti dalle varie fasi 
storiche) incorporati nella Carta 
costituzionale che -è proprio il 
caso di quella italiana- ha volu-
to dare allo Stato un volto e un 
valore profondamente umani”. 
Bene ha fatto, allora, il Consi-
glio regionale delle Marche ad 
organizzare il convegno del 30 
maggio dal titolo “Prendersi 
cura della Costituzione italiana: 
Leopoldo Elia e Piero Alberto 
Capotosti, due costituzionalisti 
marchigiani”, un modo origi-
nale di celebrare il settantesimo 
anniversario della Carta co-
stituzionale e c’è un crescente 
bisogno di incarnare la fedeltà 
creativa alla Costituzione attra-
verso figure esemplari, come 

quelle di Elia e Capotosti, i quali 
l’hanno studiata e testimoniata, 
offrendone pure interpretazioni 
volte a favorirne la conoscenza e 
la traduzione in nuovi contesti, 
come hanno mostrato Valerio 
Onida e Alessandro Pace per 
Elia e Renato Balduzzi e Fulco 
Lanchester per Capotosti, coor-
dinati da Gianni di Cosimo co-
stituzionalista dell’Università di 
Macerata. 
La qualità dei relatori, la parte-
cipazione di familiari (cui è stata 
consegnata una targa dal Consi-
glio regionale marchigiano) e la 
presenza di un numeroso pub-
blico anche di giovani (piace 
sottolinearlo) hanno reso il con-
vegno di Ancona un evento di 
prestigio che -come ha sottoline-
ato il presidente dell’Assemblea 
legislativa delle Marche Antonio 
Mastrovincenzo- si inserisce au-
torevolmente nell’ambito delle 
celebrazioni per i 70 anni della 
Carta della Repubblica italiana. 
E la cosa si renderà più evidente 
con la preannunciata pubblica-
zione degli “atti”.

L’ascolano Giuseppe 
Petrocchi è cardinale
Nato a Venagrande di Ascoli 
Piceno Vescovo della diocesi di  
Latina-Terracina-Sezze-Priver-
no, e successivamente della dio-
cesi de L’Aquila. 

ELIA E CAPOTOSTI
COSTITUZIONALISTI MARCHIGIANI

IN MARGINE AL CONVEGNO DI ANCONA

di Giancarlo Galeazzi

Ha preso il via martedì 3 luglio 
2018, la V edizione della rasse-
gna musicale “Angeli Musicanti 
in Santa Casa”, che vede come 
protagonisti giovani organisti 
ancora impegnati negli studi o 
appena diplomati. Il direttore 
artistico della rassegna, il M° P. 
Giuliano Viabile, che è anche 
direttore della Cappella Musica-
le della Santa Casa, si è avvalso 
quest’anno della collaborazione 
del Conservatorio Musicale “Be-
nedetto Marcello” di Venezia, 

presso il quale i musicisti prota-
gonisti si sono formati.
Di seguito il programma del-
la Rassegna 2018: 3 luglio – M° 
Viswas Orler, 11 luglio – M° Luca 
Canzian / M° Francesco Lepo-
ratti, 24 luglio – M° Damiano Del 
Monego e M° Daniele Tessaro, 31 
luglio – M° Chiara Casarotto.
L’appuntamento per ogni con-
certo è alle ore 21,00, presso la 
Pontificia Basilica della Santa 
Casa di Loreto, con ingresso 
libero.

CONCERTI IN SANTA CASA



Siamo sull’Ap-
p e n n i n o  c e n -
troitaliano, forse 
Alto Lazio, forse 
A b r u z z o ,  n e g l i 
anni Ottanta, in 
una tenuta ancora 
semifeudale det-
ta l’Inviolata dove 
abitano e lavorano durissimamente 
cinquanta famiglie contadine affama-
te dalla feroce padrona, la marchesa 
Alfonsina Della Luna (Nicoletta Bra-
schi) e dal suo losco amministratore-
fattore. Il più sfruttato di tutti però è 
Lazzaro (al quale l’esordiente Adriano 
Tardiolo dona un’adesione talmente 
irreale da apparire meravigliosa), un 
giovane contadino così buono da esse-
re ritenuto da tutti un sempliciotto, 
portatore di quella “assurda santità 
dello stare al mondo e di non pensare 
male di nessuno, che è semplicemente 
credere negli esseri umani”. Un giorno 
un elegante e spregiudicato nobile suo 
coetaneo, Tancredi (Luca Chikovani), 
figlio della marchesa, sfrutta l’ingenua 
bontà di Lazzaro per fingere di essere 
stato rapito: nasce in questo modo tra i 
due un’amicizia che sarà uno scossone 
per Lazzaro e avrà anche dei risvolti 
inaspettati. Terzo film di Alice Rorwa-
cher, terza partecipazione al Festival 
di Cannes, dove è risultato vincitore, 
ex aequo con “3 Faces” di Jafar Pana-
hi, del premio per la migliore sceneg-
giatura, dopo il buon esordio “Corpo 

celeste” e il più fragile “Le 
meraviglie”. E già si può 
dire che, con questa fiaba 
fuori dal tempo, con que-
sto racconto morale antico 
e attuale, che si incarna in 
un personaggio simboli-
co, dotato tuttavia di una 
meravigliosa autenticità 
umana, è nato definiti-

vamente un autore. Dell’autore infatti 
Alice Rohrwacher ha la caratteristica 
principale, che è la riconoscibilità. In 
tutti i suoi film, ma con più evidenza 
in questo “Lazzaro felice”, è rintraccia-
bile un umanesimo che vuol dire stare, 
sempre, dalla parte degli ultimi, degli 
umiliati e offesi, dei travolti dalla Sto-
ria, dei poveri. 
Una sensibilità per il mondo contadino 
e arcaico condannato alla servitù e allo 
sfruttamento ma pervaso di un’intrin-
seca bontà. Uno sguardo affettuoso e 
complice verso i personaggi. Anche 
le radici filmiche del cinema di Alice 
Rohrwacher sono coerenti e ricono-
scibili. C’è in lei il cinema fiabesco e 
popolare di Citti e di Pasolini, di Scola 
e di Comencini. C’è in lei il cinema 
arcaico e sospeso che tanto era caro al 
compianto Ermanno Olmi. Ma in più 
c’è la capacità – per usare le parole del-
la Rohrwacher - di “restituire al cinema 
il compito di raccontare ciò che le paro-
le non riescono a dire”, con la quale la 
regista tenta di far luce sulla bellezza 
del creato.
marco.marinelli397@gmail.com

“LAZZARO FELICE”
(Italia, 2018)
regia di Alice Rohrwacher, con Adriano Tardiolo, 
Luca Chikovani, Nicoletta Braschi, Alba Rohrwacher, 
Sergi Lopez

di Marco Marinelli

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  
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La “dormitio Virginis” in Oriente e l’as-
sunzione in Occidente, sono fra le più antiche 
feste mariane. Pio XII il I  novembre del 1950, 
Anno Santo, proclamò solennemente, per la 
Chiesa cattolica,  come dogma di fede, l’As-
sunzione della Vergine Maria al cielo con la 
Costituzione apostolica Munificentissimus 
Deus:  « Pertanto, dopo avere innalzato anco-
ra a Dio supplici istanze, e avere invocato la 
luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio 
onnipotente, che ha riversato in Maria vergi-
ne la sua speciale benevolenza a onore del suo 
Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del 
peccato e della morte, a maggior gloria della 
sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di 
tutta la chiesa, per l’autorità di nostro Signore 
Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e 
Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definia-
mo essere dogma da Dio rivelato che: l’imma-
colata Madre di Dio sempre vergine Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu assun-
ta alla gloria celeste in anima e corpo. Perciò, 
se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare 
o porre in dubbio volontariamente ciò che da 
Noi è stato definito, sappia che è venuto meno 
alla fede divina e cattolica». La Chiesa catto-
lica celebra la festa dell’Assunta il 15 agosto, 
comunemente chiamato Ferragosto, festività 
di origine antichissima, nella Roma imperia-
le denominata Feriae Augusti. Attualmente 
si celebra in Italia, nella Repubblica di San 
Marino e nel Canton Ticino. In molte zone la 
Festa dell’Assunta era, ed in poche ancora è, 
un momento di ringraziamento alla Madon-
na, per i buoni raccolti, coincidendo il 15 ago-
sto con la fine della trebbiatura. Era la festa 
delle “canestrelle”. Le bambine portavano 

all’altare canestrelle di frumento e i bambini 
dei piccoli sacchi, mentre gli adulti portavano 
a benedire, sacchi bianchi da un quintale del 
grano raccolto con quella che veniva definita 
“la cerca”. Era questa una sorta di raccolta 
di frumento, fatta casa per casa. Iniziata come 
raccolta da devolvere ai poveri, con il passare 
del tempo la raccolta del grano veniva usata 
per i festeggiamenti in onore della Madonna. 
Oggi il giorno di Ferragosto è tradizional-
mente dedicato alle gite fuori porta con lauti 
pranzi al sacco e, data la calura stagionale, a 
rinfrescanti bagni in acque marine, fluviali o 
lacustri. Molto diffuso anche l’esodo verso le 
località montane o collinari, in cerca di refri-
gerio. La Chiesa ortodossa e la Chiesa apo-
stolica armena celebrano il 15 agosto la festa 
della Dormizione di Maria. La “dormizio-
ne” (in latino dormitio) deriva dalla dottrina, 
sostenuta da gran parte dei teologi, che Maria 
non sarebbe veramente morta, ma sarebbe sol-
tanto caduta in un sonno profondo, dopodiché 
sarebbe stata assunta in cielo.

LA MADRE DI GESU’ NELLA PIETA’ POPOLARE 

L’ASSUNTA
IN CIELO
di Vittorio Altavilla

SANTA MESSA ALL’ALBA DI SAN GIOVANNI BATTISTA
NUMANA - PARROCCHIA CRISTO RE   

Si è svolta all’alba del 24 giugno a 
Numana, alla presenza del Sinda-
co Gianluigi Tombolini, la cerimo-
nia della Santa Messa di San Giovan-
ni Battista, celebrata da S. E. Mons. 
Angelo Spina presso lo stabilimento 
balneare n.5 "Sirena". Hanno concele-
brato la funzione i parroci di Numa-
na e Sirolo Don Guerriero e Don 
Michele ed i sacerdoti Don Aldo e 
Don Basilio. 
Commovente ed intensa è stata la 
partecipazione della cittadinanza e 
dei turisti che, nonostante il pungen-
te freddo mattutino, non hanno volu-
to mancare alla toccante cerimonia.
La Santa Messa all’alba del giorno 
di San Giovanni Battista rappresen-
ta infatti una tradizione molto cara 
ai numanesi che, oltre a celebrare il 
battesimo di Nostro Signore, ricor-
da il legame antico con l’acqua ed il 
mare da cui, da sempre, hanno tratto 
sostentamento come pescatori.
Un tempo infatti il patrono di Numa-
na era proprio San Giovanni Batti-
sta, a cui è stata intitolata la chiesetta 
al centro del paese dove era usanza 
celebrare i battesimi, ed era tradizio-
ne iniziare i bagni di mare proprio in 
questo giorno prima del sorgere del 
sole.
Particolarmente gradita ai fedeli è 
stata la presenza di S. E. Mons. Ange-
lo Spina che, nel primo anno del suo 
impegno vescovile nella diocesi, ha 
voluto essere vicino alla parrocchia 
di Cristo Re in uno dei suoi momenti 
più importanti.

Siamo rimasti ammutoliti dall’indignazione, 
ma soprattutto dal tormento che hanno gene-
rato le immagini dei bambini messicani che 
Trump ha separato dai genitori che erano riu-
sciti a passare il confine con gli Stati Uniti d’A-
merica in cerca di maggiore fortuna per dare 
un domani migliore proprio a quei bambini. 
A maggio il procuratore generale Jeff Sessions 
aveva annunciato che gli Stati Uniti avrebbero 
iniziato a controllare in maniera più “con-
vincente” i migranti entrati in modo illegale 
in territorio americano. Un approccio, molto 
più duro, e vorremmo dire più disumano, di 
quelli di Obama e Bush, è stato quello della 
separazione forzata di tantissimi bambini dalle 
proprie famiglie: dal 5 maggio al 9 giugno ben 
2342 minori sono stati divisi dai genitori e 
affidati ad appositi centri. Ma è stato proprio 
grazie ai mezzi di comunicazione di massa 
che le fotografie dei bambini nelle gabbie di 
metallo e le registrazioni delle loro urla sono 
state diffuse nel mondo e sono state difficili da 
tollerare per l’opinione pubblica. Grazie alla 
first lady Melania Trump la questione ha preso 
una piega più umanitaria. Secondo fonti mes-
sicane la maggior parte provengono da Hon-
duras, El Salvador e Guatemala –, e sono stati 
quasi tutti ricongiunti con i rispettivi genitori e 
rimpatriati. Tra i sette ancora in custodia delle 
autorità statunitensi c’è anche una bambina 
di dieci anni con la sindrome di Down. Prima 
di Trump, la civilissima Svizzera usò questo 
metodo, ed in questo caso per le famiglie che 
andavano a lavorare nella Repubblica Elvetica. 
Scrivono Luca Bilardo e Pierangelo Sapegno 
sulla Stampa di Torino del 25 giugno: “Quei 
piccoli strappati ai genitori, venivano cresciuti 
in collegi finanziati dallo Stato e gestiti da 
religiosi. Ce n’erano tanti: a Domodossola, 
Ripatransone, Ala, Varese, Osimo (San Carlo) 
e in altri posti ancora per ospitare questi figli 
della povertà e del lavoro che erano migliaia, 
sguardi appesi nelle foto e righe di lacrime 
sulle guance”.

“Questo è un altro aspetto rasserenante della natura: la sua immensa bel-
lezza è lì per tutti. Nessuno può pensare di portarsi a casa un’alba o un tra-
monto.”
                                                                                                                                            TIZIANO TERZANI
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PRIMA DI TRUMP 
LA SVIZZERA  
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Il libro “La giustizia capovolta. 
Dal dolore alla riconciliazione” 
del Padre gesuita Francesco Oc-
chetta, giornalista, scrittore e re-
dattore della rivista “La Civiltà 
Cattolica” è stato oggetto di ri-
flessione per i giornalisti, gli av-
vocati, i volontari e gli operatori 
della giustizia intervenuti nel 
pomeriggio di venerdì 29 giugno 
presso la Sala Confindustria Mar-
che Nord ad Ancona. La tavola 
rotonda, introdotta da Gabriele 
Darpetti, delegato regionale per 
i problemi sociali e il lavoro della 
Conferenza Episcopale Marchi-
giana che ha promosso l’iniziati-
va e moderata dal giornalista Rai 
Vincenzo Varagona, si è aperta 
con i saluti introduttivi di Clau-
dio Schiavoni, presidente di 
Confindustria Marche Nord. «Il 
reo è anche vittima della sua sto-
ria personale perché non ha mai 
conosciuto il calore di un abbrac-
cio carico d’amore»: valorizzano 
nel profondo la dignità dei dete-
nuti, le parole di Mons. Arman-
do Trasarti, vescovo della diocesi 
di Fano-Fossombrone-Cagli-Per-
gola intervenuto all’incontro 
accanto ad Antonio Mastrovin-
cenzo, presidente dell’Assem-
blea legislativa della Regione 
Marche e ad Andrea Nobili, 
garante dei diritti dei detenuti 
nelle Marche. Centrale l’inter-
vento del Padre gesuita il quale 
ha presentato un modello bibli-
co, culturale e antropologico di 

giustizia che attiene alla qualità 
delle nostre relazioni e va speri-
mentato soprattutto nelle carceri 

per compensare le forti carenze 
del sistema penale classico fon-
dato sulla giustizia retributiva. 
Oggi gli istituti penitenziari non 
hanno per nulla una finalità edu-
cativa dal momento che il tasso 
di recidiva è pari al 69% e una 
volta scontata la pena si torna a 
delinquere di nuovo. Giustizia 
riparativa non significa risarci-
mento, non è volontariato sociale 
ma è un modello che condanna il 
male, umanizza l’espiazione del-
la pena, salva la persona e sana 
la rottura di una relazione per 
tornare ad essere uomini. Cerca-
re di ricostruire la verità, anche 
se nessuno la possiede, è il fine 

della giustizia riparativa fondata 
sulla grazia e contrapposta ad 
una macchina pesante caratte-

rizzata da forti lungaggini bu-
rocratiche e amministrative che 
finiscono per schiacciare e svilire 
ancora di più il dolore di chi ha 
commesso il male e di chi lo ha 
ricevuto. Anche il Santo Padre, 
come riportato nella lettera del 
30 maggio 2014 ai partecipanti 
al XIX congresso internazionale 
dell’associazione internazionale 
di diritto penale e del III con-
gresso dell’associazione latinoa-
mericana di diritto penale e cri-
minologia, riflette sul concetto di 
riparazione: «Il Signore ha poco 
a poco insegnato al suo popolo 
che esiste un’asimmetria neces-
saria tra il delitto e la pena, che 

non si pone rimedio a un occhio 
o un dente rotto rompendone 
un altro. Si tratta di rendere giu-
stizia alla vittima, non di giu-
stiziare l’aggressore.»Serenella 
Bachiocco, presidente dell’ordi-
ne degli avvocati di Ancona, ha 
preso la parola tracciando un 
parallelismo tra la mediazione 
civile e quella penale e sottoline-
ando il ruolo centrale del dialogo 
e della capacità di conciliare per 
sanare le fratture nella società 
senza ricorrere alla violenza. 
L’avvocato Marina Magistrelli, 
particolarmente colpita dai con-
tenuti del libro di Padre Occhet-
ta, a malincuore ha sottolineato 
come la giustizia oggi sia difficil-
mente in armonia con la ricerca 
della verità che viene incanalata 
già dai meccanismi probatori e si 
finisce per giudicare solo in base 

alla norma che si deve applicare. 
Dobbiamo ritrovare un minimo 
di umanità e per farlo occorre un 
coinvolgimento corale di tanti 
attori tra cui il mondo della po-
litica e quello dei servizi sociali. 
La scelta di togliere progressiva-
mente risorse al settore sociale 
non ha fatto altro che condurci 
ad uno scadimento totale della 
nostra comunità. «Ecco, com'è 
bello e com'è dolce che i fratelli 
vivano insieme!»: il desiderio è 
che questo sguardo nuovo possa 
aprire spiragli di luce e generare 
frutto perché ciò di cui abbiamo 
bisogno è ritrovare una rinno-
vata fraternità umana come ha 
ricordato Mons. 
Angelo Spina, vescovo della 
diocesi Ancona-Osimo, citan-
do il Salmo biblico 132 (133).                                                                                                                                           
                         Benedetta Grendene

Anche quest’anno 
l’Ufficio delle 
Comunicazioni sociali 
ha predisposto l’allegato 
depliant con gli orari 
delle Sante Messe nelle 
nostre Parrocchie. 
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Festivo
Prefestivo Feriale

Duomo
SS. Trinità ora legale

10.30, 18.30

10.30, 18.30 (NO lu. ag.) 

21.00 (lu. ag.)

18.30 (Sacr.to)

18.30 (Sacr.to)

8.30, 18.00 

(Sacramento)

8.30, 18.30

(Sac. da 4/6 a 31/8))

BV Addolorata 

(Campocavallo)
tutto l’anno 8.00, 9.30, 11.00,16.00 (lat) 

18.30

18.30
7.00, 18.30

S. Giuseppe

da Copertino
ora legale

7.30, 9.00, 10.15, 11.30, 

19.00
7.30, 9.00, 10.15, 11.30, 

19.00 

19.00

19.00

7.00, 8.00, 9.15, 

18.30
7.00, 8.00, 9.15, 

19.00

S. Biagio 
ora  legale

9.00, 11.30

9.00, 11.30

18.30
19.00

19.00
19.00

S. Carlo 

Borromeo 

(Molino Mensa)
ora legale

9.00, 11.00, 18.00

9.00, 11.00 (NO lu. ag.), 19.00
18.00
19.00

18.00
19.00

S. Domenico al 

Padiglione
ora legale

8.00, 9.30 (Villa Caccini), 

10.30
8.00, 9.30 (Villa Caccini), 

10.30

18.30

19.00

18.30

19.00

S. Giovanni 

Battista 

(Casenuove)

dal 01.04 al 30.09
7.30, 11.15

7.30, 11.15

19.00
21.00

19.00 
19.00 (apr.)

21.00 (mag. giu.)

7.00 (1/7-30/9) 

S. Giovanni 

Battista
(Passatempo)

tutto l’anno 8.00, 9.30 (V. Paradiso), 

11.00

18.30
18.30

S. Marco 

Evangelista

tutto l’anno 8.00, 11.00,

12.15 (NO lu. ag.), 17.30
18.30

7.30, 18.30

S. Maria della 

Misericordia dal 09.06 al 30.08 
8.00, 9.30, 11.15, 18.30

8.00, 9.30, 11.15, 19.00

18.30
19.00

18.30
19.00

S. Paterniano tutto l’anno 8.45 (Villa), 10.00

S. Sabino ora legale

8.30, 11.00

8.30, 11.00

18.00
18.30

18.00
18.30

S. Stefano
ora  legale

10.15
10.15

19.30
20.00

18.00
18.00

Sacra Famiglia
dal 01.07 al 31.08

9.00, 11.00, 18.30

9.00, 21.00

18.30
18.30

18.30
18.30

Santa Maria della 

Pace-Stazione di 

Osimo

Abbadia

tutto l’anno

dal  30.06 al 30.08

8.00, 11.30 (NO lu. ag.), 

18.30

10.15
10.30

18.30
18.30 (no merc)

18.30 (mercoledì)

18.30 (mercoledì)

Parrocchie e Chiese

zona di Osimo
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Festivo
Prefestivo Feriale

S. Tommaso 

Apostolo 

( Offagna)

ora legale 

9.00, 11.00

9.00, 11.00

18.00
19.00

18.00
18.00

S. Egidio Abate 

(Staffolo) ora  legale

8.00, 11.00

8.00, 11.00

17.30
18.30

17.30
18.30

S.Maria Goretti

(frazione Coste 

di Staffolo)

tutto l’anno 9.30

S. Maria Assunta 

(Filottrano)

dal 24.06 al 

07.09

8.00 (S. Chiara), 9.00 (Tornaz.)

11.00, 18.30

8.00 (S.Chiara), 9.00 (Tornaz.)

11.00,19.00

18.30

18.30

7.30 (S.Chiara), 

18.30 (no lunedì)

7.30 (S.Chiara), 

18.30 (no lunedì)

Sacro Cuore di 

Gesù  (Montoro)
tutto l’anno 9.00, 11.00

19.00
19.00

S. Ignazio 

di Loyola 

(Filottrano) ora legale

8.00, 9.30(Cantalupo), 

11.00
8.00, 9.30 (Cantalupo), 

11.00

19.00

20.00

19.00

20.00

Segue dalla pagina accanto
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Festivo
Prefestivo Feriale

Beata Vergine 

Maria del 

Rosario (Centro)
ora legale 

8.00,10.30, 12.00, 17.30

8.00,10.30 (NO lu/ag), 

12.00,18.30

17.30
18.30

8.00, 17.30

8.00, 18.30

S.Antonio da 

Padova
dal 01.07 al 31.08

8.00,10.00, 11.30,18.30

8.00,11.30,18.30, 21.00

18.30
18.30

7.30, 18.30

7.30, 18.30

S.Giuseppe

dal 01.06 al 31.08

dal 3.06 al 27.08

8.00,9.00 (V. Friuli), 9.30, 

11.00, 18.00

8.00, 9.00 (V. Friuli), 9.30

19.00 (spiaggia stabilimento 

Windsurf)

18.00

19.00

8.00,18.00

8.00, 19.00

Santa Maria 

Goretti ( Stadio) dal 01.04 al 30.09
8.00,10.00,11.15,18.00

8.00 (NO lu/ag), 

10.00,11.15,18.30

18.00
18.30

18.00
18.30

S.Lorenzo 

(Villanova 

Fiumesino) dal 01.07 al 31.08

9.00 (Villanova), 10.00 

(Fiumesino)

9.00 (Villanova)

19.00 (rocca mare, spiaggia)

Visitazione della 

Beata Vergine 

Maria

dal 01.07 al 31.08
8.30, 11.15

8.30, 11.15

19.00 (rocca mare, spiaggia)

18.30
18.30

8.30 (no sabato)

8.30 (no sabato)

S.Andrea 

Apostolo 

(Castelferretti)
dal 01.07 al 31.08

8.00,11.00,18.00

8.00,11.00,18.30

18.00
18.30

8.00
8.00

S.Maria 

della Carità 

(Grancetta)

da 30.06 a 01.09 
10.30
8.00

17.00
18.00

18.00 (martedì)

18.00 (martedì)

Natività Beata 

Vergine Maria 

(Camerata 

Picena)

da 30.06 a 01.09 
11.45 21.00 (S. Pietro)

18.00 (lun. e ven.)

S. Lucia 

delle Piane

(Camerata 

Picena)

da 30.06 a 01.09 

18.00
19.00

18.00 (mercoledì)

19.00 (mercoledì)

S. Rocco al 

Cassero

tutto l’anno 9.30

18.00 (giovedì)

ARCIDIOCESI

ANCONA - OSIMO

Orario SS. Messe

Aggiornato a giugno 2018

a cura dell’Ufficio Comunicazioni Sociali

Venite, saliamo al monte del Signore 

(Isaia,2)
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«Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli 
vivano insieme!» 

CEM - COMMISSIONE REGIONALE PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO
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Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Mese di Luglio

Giovedì 5
Pellegrinaggio in Terra Santa

Venerdì 6
Pellegrinaggio in Terra Santa

Sabato 7
Pellegrinaggio in Terra Santa

Domenica 8
11.00 S. Messa

Lunedì 9 Udienze
15.30 Esami di idoneità agli insegnanti di Religione

Martedì 10 Udienze mattino e pomeriggio

Mercoledì 11 Udienze
19.00 Consiglio di Amministrazione Buon Pastore

Giovedì 12 Udienze

Venerdì 13 Udienze

Sabato 14 Udienze
18.30 S. Messa ad Osimo: 50° di sacerdozio di don Paolo 
Sconocchini

Domenica 15
11.00 S. Messa

Lunedì 16 Udienze
16.00 Incontro con il Rinnovamento nello Spirito Regionale

Martedì 17 Udienze

Mercoledì 18 Udienze

Giovedì 19 Udienze

L’ampiezza del tempo data  la periodicità quindicinale di 
Presenza, può determinare imprecisioni. Per maggiore sicurezza 
e precisione si consiglia di visitare www.diocesi.ancona.it dove 
l’agenda è aggiornata settimanalmente.

Oltre 215 milioni (circa 1 
ogni 12 pari all’8,6%) i cristiani 
che subiscono persecuzioni nel 
mondo, 3060 quelli uccisi, 1922 
incarcerati, 793 chiese prese di 
mira: sono queste le cifre del 
Rapporto 2018 pubblicato dal-
la Ong Portes Ouvertes/Open 
Doors (periodo di riferimento 
1° novembre 2016 - 31 ottobre 
2017). 
Nel suo nuovo Indice Mondiale 
della persecuzione dei cristiani, 
l’organizzazione -  fondata nel 
1955 da un giovane olandese 
Ann Van der Bijl (poi frère An-
dré), che raggruppa una venti-
na di associazioni indipendenti 
operanti in più di 60 Paesi a ser-
vizio dei cristiani perseguitati 
- rivela che la persecuzione si è 
andata allargando a livello geo- 
grafico e numerico (+1,13% ri-
spetto all’anno precedente, ma il 
numero delle vittime cresce del 
154% rispetto ai 1207 del 2017). 
Se l’estremismo islamico resta la 
causa principale, l’aumento dei 
nazionalismi di matrice religiosa 
o ideologica costituisce oggi una 
seria minaccia in particolare in 
Medioriente e Sud-est asiatico. 
«Abbiamo constatato che un po’ 
dappertutto il ritorno del nazio-
nalismo ha sempre più spesso 
una connotazione religiosa», 
ha dichiarato nella conferenza 
stampa di presentazione Michel 
Varton, direttore di Portes Ou-
vertes di Francia, autore della 
presentazione del Rapporto che 
prende le mosse dal 500esimo 

anniversario della Riforma pro-
testante, «un processo – scrive 
- che, non senza dolore, ha con-
dotto verso un Occidente tolle-
rante nei confronti delle diverse 
credenze e fautore della separa-
zione tra il potere politico e la 
religione». 
Varton confessa di aver scritto 
l’introduzione in preda all’emo-
zione per la notizia giunta poco 
prima dal Pakistan, dove il 17 
dicembre scorso un amico del-
la comunità cristiana di Quetta, 
Sohail Yousuf, aveva perduto le 
due figlie di 13 e 16 anni a segui-
to di un attacco. 
A fianco dell’Islam, il «primo 
nazionalismo di matrice religio-
sa al mondo», implicato in ben 
40 dei 50 Paesi dove i cristiani 
sono più perseguitati, esistono 
altre religioni, quali buddismo, 
induismo e confucianesimo che 
sono identificate come religioni 
di Stato (in India, Myanmar, Ne-
pal o Cina). 
Poi c’è il comunismo, la «religio-
ne atea» che gioca un ruolo ana-
logo in Stati come Laos o Corea 
del Nord, il Paese che ha il triste 
primato di collocarsi, anche per 
il 2018, e per il 17° anno conse-
cutivo, in vetta alla World Watch 
List delle persecuzioni, seguito a 
ruota dall’Afghanistan.  
In entrambi i casi – ma si tratta 
di un dato che ha poche eccezio-
ni anche nella situazione delle 
altre nazioni esaminate – il livel-
lo globale delle persecuzioni è in 
costante aumento negli ultimi 
cinque anni: la Corea del Nord 

passa da 92 a 94, l’Afghanistan 
da 89 a 93, ma cresce anche in 
Paesi come Giordania (21° posto 
da 63 a 66, Tagikistan, 22° da 58 
a 65, Malesia, 23° da 60 a 65, Tur-
chia, 31° da 57 a 62); alcuni fanno 
eccezione, come il Pakistan al 5° 
posto che scende da 88 a 86, la 
Nigeria al 14° da 78 a 77, il Ken-
ya 32° da 68 a 62 o il Bangladesh, 
41° da 63 a 58. 
Tenuto conto della difficoltà a 
reperire i dati nei Paesi dove 
esistono conflitti in corso, il pun-
teggio totale è la somma di una 
serie di parametri legati a op-
pressione e violenza (persecu-
zione estrema da 81 a 100 punti, 
molto forte da 80 a 61 punti, for-
te tra 60 e 41): così la Nigeria per 
mano della setta islamista Boko 
Haram ha un numero di omicidi 
(2000) più che raddoppiato ri-
spetto al rapporto 2017, ma infe-
riore alle 7.100 vittime del 2016. 
Tra i Paesi dove la violenza è in 
crescita la Libia (7° posto), l’In-
dia (11°), l’Egitto (17°), ma non 
sono da meno il Nepal, entrato 
di forza al 25° posto in classifica, 
o l’Azerbaigian al 45°. In fondo 
alla lista il Bahrein (48°) cresce 
da 54 a 57, la Colombia (49°) da 
53 a 56, chiude Gibuti (50°) che 
invece scende, se pure di poco, 
da 57 a 56. Tra le pochissime luci 
spicca il dato della Siria, passata 
dal 15° al 6° posto, probabilmen-
te a causa della perdita del con-
trollo del Daesh sul territorio. 
Se si va a guardare la geogra-
fia delle persecuzioni, Europa, 
Nord America e Oceania sono 

esenti (1 cristiano ogni 75 mila 
può dirsi perseguitato), ma è 
ben radicata la persecuzione in 
Centroamerica e in Sudamerica 
(Messico al 39° posto e Colom-
bia al 49°), mentre 14 sono i Paesi 
africani coinvolti (pari a 81 milio-
ni di cristiani perseguitati, circa 1 
su 8) e 34 quelli asiatici con 113 
milioni di perseguitati pari a 1 
su 4. 
Il Rapporto evidenzia due tipi di 
persecuzione: quella «martellan-
te» che consiste in una violenza 
fisica e materiale di carattere 
brutale che include anche l’in-
carcerazione dei cristiani, spesso 
per futili motivi, fino alla sop-
pressione fisica, e la persecu-
zione «velata, ma opprimente» 
costituita da un’oppressione 
discreta, come discriminazione 
e limitazione dei diritti, margi-
nalizzazione, celebrazione di 
processi truccati, in pratica una 
persecuzione che viola la vita 
privata, la famiglia e gli affetti, 

la convivenza sociale e civile e 
la vita all’interno della comunità 
ecclesiale. 
Pakistan, Centrafrica e India 
sono i Paesi con il maggior nu-
mero di edifici religiosi presi di 
mira come bersaglio di attentati: 
in Pakistan si sono contati 168 
attacchi alle chiese (nel 2017 era-
no stati 160 e nel 2016-17), ma 
anche l’India ha registrato un 
aumento di oltre il 50% e in Su-
dan per decisione del governo è 
stato avviato un piano drastico 
di demolizione di ben 27 chiese. 
India, Eritrea e Cina vantano il 
più alto numero di cristiani de-
tenuti arbitrariamente perché 
vittime di interpretazioni sog-
gettive di leggi contro la libertà 
religiosa, mentre Centrafrica, 
Congo, Camerun e Nigeria con-
tano la cifra più alta di persone 
sfollate per motivi religiosi per 
un totale che sfiora i 34mila.   

In perfetta forma fisica, ani-
mato da tanto coraggio ed en-
tusiasmo. L’Arcivescovo An-
gelo Spina ha partecipato, da 
protagonista, alla festa di fine 
stagione della Giovane Anco-
na Calcio al campo dell’Aspio. 
Una simpatica manifestazione 
con al centro i tanti ragazzi della 
prolifica scuola calcio cittadina, 
i loro genitori e gli educatori. 
Con scarpette e divisa da gioco 
Mons. Spina è sceso in campo 
nelle file della squadra “Ami-
ci del gioco del Calcio” che ha 
affrontato la formazione dei 
tecnici e dirigenti della società, 
diretta in panchina dal presi-
dente onorario Sergio Schiavoni 
(2 a 0 per la Giovane Ancona 
in un incontro, diretto dall’ar-
bitro Marco Auriola, giocato 
con grande fair play). Calcio 
d’inizio affidato a Fabio Stura-
ni, che ha ringraziato la società 
per il lavoro svolto a favore dei 
giovani. Presenti anche Gior-
gio Moretti, consigliere della 
Figc Marche, il delegato sport 
e turismo dell’Arcidiocesi don 
Dino Cecconi, Tarcisio Pacetti 

dell’Associazione Amici dello 
Sport, il referente per la Marche 
dell’Atalanta, società con cui la 
Giovane Ancona è gemellata, 
Francesco Beccacece. Il presi-
dente Diego Franzoni ha porta-
to il saluto del sindaco Valeria 
Mancinelli. Mons. Spina, ex cal-
ciatore dilettante, ha giocato il 
primo tempo, non risparmian-
dosi, perfettamente a suo agio 
in questo ambiente sportivo. 
Al termine Sergio Schiavoni 
gli ha consegnato una maglia 
da gioco della Giovane Ancona 
personalizzata con il numero 4 
e il cognome stampato sul retro. 

L’Arcivescovo ha ricordato che 
il calcio è un gioco e che deve 
essere visto innanzitutto come 
divertimento, assicurando la vi-
cinanza dell’Arcidiocesi ai bam-
bini e ragazzi per favorire la 
loro crescita sportiva e umana. 
Franzoni e Schiavoni hanno ri-
volto un encomio particolare al 
dirigente Costantino Camerucci 
e al tecnico e collaboratore di 
segreteria Sauro Mosconi per il 
grande ed eccellente contributo 
dato alla società nella stagione 
appena conclusa.      
                          

Roberto Senigalliesi

L’ARCIVESCOVO SCENDE IN CAMPO
SPORT – GIOVANE ANCONA CALCIO

CRISTIANI SEMPRE PIÙ PERSEGUITATI, SONO 215 MILIONI NEL MONDO
Secondo il Rapporto 2018 di Open Doors la persecuzione si è andata allargando a livello geografico e numerico. 

Grave la minaccia del nazionalismo di matrice religiosa o ideologica soprattutto in Asia e Africa 

di M. T. Pontara Poderiva

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

              PRESENZAwww.diocesi.ancona.it

Per un’informazione più completa
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